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Editoriale 


Amministrare è un'azione che non deve riferirsi ad uno 
sguardo, per utilizzare un'immagine simbolica, indirizzato 
esclusivamente alla punta dei nostri piedi, bensì ad un'insita 
attitudine a guardare nella direzione del futuro, cercando di 
prevedere necessità e potenzialità annesse. 

Un atteggiamento necessario, soprattutto oggigiorno, in 
questo momento di grave difficoltà per il comparto produttivo 
ed economico e che interessa tutti i settori, agricolo compreso. 
Per concretizzare questo atteggiamento è necessario avviare 
una riorganizzazione completa della struttura amministrativa 
regionale, ma anche creare un indirizzo che sappia integrare 
l'agricoltura in una logica corale produttiva a livello regionale, 
sia dal punto di vista strategico che territoriale. 

Proprio in questa logica si legge la volontà della Presidente 
Debora Serracchiani di incaricarmi di gestire congiuntamente 
l'assessorato alle attività agricole e quello alle attività 
produttive ed al turismo. 

Le sfide di questo presente, visto lo stato d'emergenza 
generalizzato in cui operiamo, ci costringono a sviluppare 
quanto prima un piano strategico di azione che miri ad una 
razionalizzazione delle risorse e la stesura di un piano di 
sviluppo economico coordinato. 

Nel quadro appena delineato l'agricoltura della nostra 
Regione dovrà assumersi l'importante responsabilità di essere 
capofila, esaltando caratteristiche e potenzialità. In particolare 


dovrà riuscire a strutturarsi affinché le produzioni del territorio 
sappiano valorizzarsi in chiave nazionale ed internazionale 
senza però intaccare le proprie peculiarità. 

Ogni coltura, ogni esperienza, ogni territorio dovrà dimostrare 
la volontà di partecipare ad un progetto comunitario privo di 
campanilismo e retto da principi di meritocrazia e trasparenza. 
Alla nostra agricoltura verrà offerto il pieno supporto regionale 
affinché possa divenire un laboratorio all'avanguardia di 
coesistenza di tradizioni, biodiversità, capacità produttive e 
comunicative, innovazione e ricerca. 

In questo scenario, l'Agenzia regionale per lo sviluppo rurale - 
ERSA rivestirà un ruolo determinante, continuando a potenziare 
le attività finalizzate alla crescita delle capacità competitive 
delle aziende attraverso forme di sperimentazione innovativa 
volta innanzitutto alla sicurezza e tutela del consumatore, alla 
salvaguardia dell'ambiente e degli spazi rurali, alle attività di 
controllo e certificazione. 

Ogni prodotto dovrà consapevolmente costituire la tessera 
di un disegno mirato a salvaguardare le nostre specificità e 
promuoverle nei mercati. 

Non sarà semplice, ma solo attraverso un percorso che dia 
centralità alla competenza scientifica dell'ERSA, saremo in 
grado di consolidare ulteriormente il comparto agricolo del 
Friuli Venezia Giulia. 

E nella sua dicitura il futuro di questo ente, ovvero sviluppare. 

Sergio Bolzonello 

Vicepresidente e assessore alle attività produttive, risorse rurali, 

agroalimentari e forestali 



Cari lettori, 

la rubrica Oltre la siepe il mondo, con le sue 
tematiche che ci pongono davanti a situazioni 
a volte estreme, ci fa riflettere sulle scelte che un 
settore produttivo così determinante come l'Agri¬ 
coltura è tenuto a sostenere in rapporto all'am¬ 
biente, al paesaggio e ai temi della biodiversità. 
Nei mesi che hanno preceduto l'inizio dell'al¬ 
peggio, ERSA ha realizzato una campagna in¬ 
formativa - promozionale sui maggiori quotidiani 
regionali riguardante le malghe da latte del FVG. 
L'obiettivo principale di quest'azione è stato quel¬ 
lo di illustrare come l'attività dell'alpeggio, oltre 
a svolgere la primaria e fondamentale funzione 
produttiva, sia una delle pratiche agricole in gra¬ 
do di coniugare produzione e ambiente nel pie¬ 
no rispetto dei principi etici di sostenibilità. 

Le malghe da latte rappresentano un'impor¬ 
tante risorsa economica per il nostro territorio 
montano, grazie alla possibilità di favorire un 
segmento del mercato turistico in forte crescita, 
interessato ad unire motivi naturalistici, culturali 
e gastronomici. Inoltre permettono di valutare, 
toccando con mano, i principali benefici della 
filiera corta: quel filo diretto produttore - con¬ 


sumatore che porta con se elementi quali la 
sicurezza alimentare, la possibilità di sentirsi 
raccontare il prodotto, il rispetto ambientale, un 
rapporto equo fra costi - guadagno, un aiuto 
alle economie locali. 

Tutti siamo più che consapevoli che il settore pri¬ 
mario si trova a fare i conti con una congiuntura 
economica particolarmente negativa aggravata 
altresì da una situazione climatica sfavorevole. 
Lasciare spazio al pessimismo non può che por¬ 
tare a scelte di non azione che aggraverebbero 
ancora di più una situazione già difficile. È ne¬ 
cessario continuare a guardare al futuro e lavo¬ 
rare, ricercando strategie capaci di ottimizzare 
le risorse che il nostro territorio possiede. La mon¬ 
tagna può e deve tornare ad essere una risorsa. 
Naturalmente è necessario evitare lo spopola¬ 
mento della montagna in quanto la presenza 
dell'uomo è premessa indispensabile per la sal¬ 
vaguardia dell'ambiente dai più comuni pericoli 
di degradazione, garanzia del perdurare delle 
tradizioni culturali, difesa del patrimonio storico 
e paesaggistico. 

Mirko Bellini 
Direttore generale 
Agenzia regionale per lo sviluppo rurale ERSA 
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4 NOTIZIARIO 


Oltre la siepe... il mondo 

Miglioramento genetico 
partecipativo: l’opportunità di 
riappropriarsi di una scelta 

Costantino Cattivello 

Servizio ricerca, sperimentazione, assistenza tecnica 


L’aumento della vulnerabilità delle 
specie coltivate, l’impoverimento 
del patrimonio genetico e le 
imprevedibili variazioni climatiche 
obbligano a un ripensamento 
dei metodi convenzionali di 
miglioramento genetico. 

L’approccio partecipativo coinvolge 
direttamente l’agricoltore nella 
sperimentazione, investendolo di un 
molo nel controllo e nella valutazione 
finale del processo di selezione, 
offrendo altresì l’opportunità di 
valorizzare le produzioni locali e, 
di riflesso, il territorio che le ha 
espresse nel tempo. 

Intervista al Prof. Salvatore Ceccarelli, che ha teoriz¬ 
zato e messo in pratica il Miglioramento Genetico 
Partecipativo in molti territori del Sud del mondo, 
ottenendo risultati eclatanti in aree critiche dell'Etio¬ 
pia, Eritrea e del Sud del Mediterraneo; non si può 
escludere che in un prossimo futuro l'approccio par¬ 
tecipativo diventi la via da percorrere anche per gli 
agricoltori delle zone temperate. 

Diminuzione della biodiversità, cambiamenti 
climatici e fame nel mondo, quanto sono fra 
loro interconnessi, può farci degli esempi? 

Tra i maggiori problemi di cui il mondo scienti¬ 
fico si occupa oggi spessissimo ci sono quelli 
della biodiversità, dei cambiamenti climatici e 
della fame nel mondo. 


I tre problemi sono tra loro collegati anche se 
spesso vengono affrontati separatamente. 

La biodiversità è il deposito che assicura l'uma¬ 
nità con cibo, vestiti e medicine ed è essenziale 
per lo sviluppo sostenibile dell'agricoltura e per 
la sicurezza alimentare. 

La diminuzione della biodiversità è stata in larga 
misura causata dall'agricoltura industriale che è 
basata su poche varietà, spesso imparentate tra 
di loro e che rispondono in modo uniforme a 
fertilizzanti, erbicidi e pesticidi. Per dare un'idea 
della diminuzione della biodiversità agricola ba¬ 
sti pensare che a fronte delle circa 250.000 
specie vegetali che si stima vivano sul pianeta, 
di cui circa 50.000 sono commestibili, noi ne 
utilizziamo soltanto 250. 

Di queste appena 15 forniscono il 90% delle 
calorie e 3 - mais, frumento e riso - forniscono 
il 60% delle calorie. Tutto ciò rende l'agricoltu¬ 
ra molto vulnerabile e il nostro futuro alimentare 
molto insicuro. 

C'è una relazione fra la diminuzione della bio¬ 
diversità e salute umana? 

II punto di congiunzione tra biodiversità, cambia¬ 
menti climatici e fame nel mondo è rappresenta¬ 
to dai semi. I semi forniscono gran parte della 
nostra alimentazione (anche quando mangiamo 
animali, mangiamo indirettamente piante) e l'ali¬ 
mentazione ha grandi conseguenze sulla nostra 
salute. Perciò parlare dei semi vuole dire parlare 
della nostra salute. E se qualcuno, come in real¬ 
tà accade, ha il controllo del mercato del seme 
limitando la diversità di ciò che viene coltivato, 
questo comporta una minore diversità di cibo. 
Questa, a sua volta, è stata messa in relazione 
con una riduzione della biodiversità microbica 
del nostro intestino che sembra associata a ma¬ 
lattie di natura infiammatoria come l'asma e al¬ 
cuni tipi di tumori. 


La sua carriera professionale di genetista lo 
ha portato a lavorare in molte aree del mondo 
dove è difficile fare agricoltura. Cosa le ha in¬ 
segnato questa esperienza che può tornare utile 
anche per i nostri agricoltori? 

Ho imparato che gli agricoltori possiedono un 
patrimonio di conoscenze che è stato quasi com¬ 
pletamente ignorato dalla scienza moderna, che 
gli agricoltori sono molto generosi nel condivide¬ 
re queste conoscenze con chi è in grado di ap¬ 
prezzarle e, infine, che gli agricoltori sono degli 
sperimentatori nati, anche se sperimentano con 
metodologie diverse da quelle dei ricercatori. 

Lei è considerato il padre del miglioramento 
genetico partecipativo, ci può illustrare breve¬ 
mente di cosa si tratta? 

Il miglioramento genetico partecipativo è un tipo 
di miglioramento genetico capace di aumenta¬ 
re le produzioni agricole a livello delle singo¬ 
le aziende senza diminuire, anzi aumentando, 
l'agrobiodiversità. Questo tipo di miglioramento 
genetico sfrutta i vantaggi della selezione diret¬ 
ta nello stesso ambiente in cui la varietà verrà 
coltivata, incluse la coltivazione biologica o 
biodinamica, insieme alla partecipazione degli 
agricoltori (uomini e donne) in tutte le decisioni 
più importanti. Questo processo rimette gli agri¬ 
coltori al centro delle attività che portano alla 
costituzione di nuove varietà e alla produzione 
del seme e differisce notevolmente dal miglio¬ 
ramento genetico convenzionale che è invece 
condotto nelle stazioni di ricerca, senza alcuna 
partecipazione degli agricoltori, producendo 
varietà ideali per aumentare i profitti delle cor¬ 
porazioni sementiere transnazionali. 

Laddove è stato usato, il miglioramento genetico 
partecipativo ha avuto successo nell'aumentare 
le produzioni agricole e nel rispondere alle esi¬ 
genze degli agricoltori negli ambienti marginali. 

I confronti economici effettuati tra programmi di 
miglioramento genetico convenzionali e parteci¬ 
pativi dimostrano che il rapporto tra benefici e 
costi è di quasi 4 volte maggiore nei programmi 
pa rteci pativi. 

La maggiore differenza tra il miglioramento ge¬ 
netico partecipativo e quello convenzionale è 
che in quest'ultimo processo le priorità, gli obiet¬ 
tivi e le metodologie sono decisi da uno o più 
ricercatori senza nessuna partecipazione degli 
agricoltori, mentre nel primo le opinioni degli 


agricoltori e dei ricercatori hanno lo stesso peso. 

Secondo lei il miglioramento genetico parteci¬ 
pativo può essere uno strumento utile anche per 
agricoltori che producono in aree non margina¬ 
li o zone temperate come la nostra? 

Il miglioramento genetico partecipativo può es¬ 
sere applicato a qualsiasi coltura e in qualun¬ 
que ambiente perché sostituisce ad una o poche 
varietà che vanno "mediamente" bene per tutti, 
varietà specifiche per i diversi ambienti e per 
i diversi usi. Nel caso di varietà che debbono 
soddisfare standard di mercato, è sempre pos¬ 
sibile ottenere varietà simili per quegli standard 
ma diverse per i caratteri che conferiscono adat¬ 
tamento ai diversi ambienti. 

Come cambierà a livello globale, nazionale e 
locale il modo di fare agricoltura nei prossimi 
anni? 

Il timore è che l'agricoltura diventi una attività 
senza gli agricoltori, dove macchine operate 
per remote control svolgono tutte le operazioni. 
L'auspicio è un'agricoltura in cui il controllo di 
ciò che si semina e di come lo si coltiva torni nel¬ 
le mani degli agricoltori. Perché questo avvenga 
è necessario che gli agricoltori si riapproprino 
della produzione del seme e che le normative 
sulle sementi, che di fatto proibisce agli agricol¬ 
tori di fare ciò che hanno fatto per oltre 9000 
anni fino all'inizio del secolo scorso, vengano 
considerate biologicamente ingiustificate e in¬ 
giustificabili. 


Breve profilo dell'intervistato 

Salvatore Ceccarelli è stato Professore Associato di 
Risorse Genetiche e Miglioramento Genetico presso 
la Facoltà di Agraria dell'Università di Perugia fino 
al 1987. Dal 1980 al 2011 ha proseguito la sua 
attività professionale presso uno dei Centri del CGIAR 
(un consorzio internazionale di centri per la ricerca 
agricola) denominato ICARDA (International Center 
for Agricultural Research in thè Dry Areas) ad Aleppo 
(Siria) dove ha operato fino al 2006 come ricercato¬ 
re e successivamente fino al 2011 come consulente. 
Attualmente svolge attività di consulenza per varie 
organizzazioni. 

Ha messo a punto in diversi anni di lavoro il metodo 
del miglioramento genetico partecipativo in vari paesi 
quali Giordania, Siria, Algeria, Etiopia, Iran, Yemen 
e, su orzo, frumento, pomodoro e cipolla, in alcune 
regioni italiane fra cui il Friuli Venezia Giulia. 



La compravendita e l’affitto 
di terreno agricolo 
in Friuli Venezia Giulia 

Elena Pozzi 

Servizio promozione, divulgazione, statistica agraria e marketing 

Greta Zilli 

Istituto Nazionale di Economia Agraria, sede regionale per il FVG 


Il 6° Censimento Generale 
deirAgricoltura, svoltosi dal 25 
ottobre 2010 su tutto il territorio 
nazionale, ha investigato l’universo 
delle aziende agricole della regione, 
riportando una fedele fotografia 
della situazione delle superfici 
agricole. 

All'Interno del questionario approntato allo sco¬ 
po ha trovato molto spazio l'approfondimento 
sull'uso del suolo, al quale è stata dedicata una 


corposa sezione, la seconda, articolata in quel¬ 
le che sono le componenti principali della co¬ 
siddetta "superficie agricola totale", di seguito 
denominata SAT. 

La superficie dell'azienda agricola, SAT, viene 
suddivisa in SAU (Superficie Agricola Utilizzata), 
utilizzata specificamente per coltivazioni e/o 
allevamenti, e in superficie non utilizzata, che 
non viene sfruttata a fini produttivi ma che po¬ 
tenzialmente potrebbe essere ricondotta a tale 
scopo. Le altre due componenti della SAT sono 
la superficie dedicata all'arboricoltura, da legno 
e boschi, e quella riservata alle altre superfici, 
identificate da fabbricati, ferrovie, canali, strade 
poderali, cortili, stalle ecc. 


montagna collina 

Zone altimetriche montagna collina pianura totale 

interna litoranea interna litoranea 

SAU 2010 Dati Prowisori 

Friuli Venezia Giulia 

16.823,19 

16.823,19 


44.006,57 

41.766,72 

2.239,85 

158.217,08 

219.046,84 

Udine 

15.347,93 

15.347,93 


22.038,23 

22.038,23 


94.997,15 

132.383,31 

Gorizia 




1.408,23 

1.408,23 


12.294,91 

13.703,14 

Trieste 




2.239,85 


2.239,85 


2.239,85 

Pordenone 

1.475,26 

1.475,26 


18.320,26 

18.320,26 


50.925,02 

70.720,54 

SATJ010 

Friuli Venezia Giulia 

43.327,70 

43.327,70 


57.678,96 

53.538,05 

4.140,91 

176.881,50 

277.888,16 

Udine 

36.760,05 

36.760,05 


27.446,61 

27.446,61 


105.117,05 

169.323,71 

Gorizia 




2.060,42 

2.060,42 


14.875,79 

16.936,21 

Trieste 




4.140,91 


4.140,91 


4.140,91 

Pordenone 

6.567,65 

6.567,65 


24.031,02 

24.031,02 


56.888,66 

87.487,33 


Tabella I: SAU e SAT 
regionali per zona 
alti metrica. 

Fonte: Dati provvisori ISTAT 



SAU 2010 

SAU 2000 

Variazioni assolute 

Variazioni percentuali (%) 

Friuli Venezia Giulia 

218.443,45 

237.970,00 

19.526,55 

8,21 

Udine 

129.137,50 

144.207,00 

15.069,50 

10,45 

Gorizia 

13.663,90 

14.399,00 

735,10 

5,11 

Trieste 

2.263,16 

2.196,00 

-67,16 

-3,06 

Pordenone 

73.378,89 

77.168,00 

3.789,11 

4,91 


Tabella 2: Variazione 
percentuale della 
Superficie Agricola 
Utilizzata del Censimento 
2000 rispetto al 
Censimento 2010. 


Fonte: Dati ISTAT 
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superficie totale 
(sat) 

superficie agricola 
utilizzata (sau) 




seminativi 



TOTALE (ettari) 

seminativi totale 

cereali per la 
produzione di 
granella 

legumi secchi 

patata 

barbabietola 
da zucchero 

piante sarchiate 
da foraggio 

Friuli Venezia Giulia 

276.283,10 

218.443,45 

162.237,45 

89.820,06 

212,33 

266,87 

214,83 

4,38 

Udine 

157.538,08 

129.137,50 

101.434,80 

58.441,02 

129,28 

82,11 

171,73 

1,75 

Gorizia 

16.993,47 

13.663,90 

8.503,73 

3.707,40 

15,66 

11,70 

37,85 

2,07 

Trieste 

4.160,01 

2.263,16 

153,95 

22,28 

0,14 

21,60 

0,48 

0,56 

Pordenone 

97.591,54 

73.378,89 

52.144,97 

27.649,36 

67,25 

151,46 

4,77 



piante industriali 

ortive 

fiori e piante 
ornamentali 

seminativi 

piantine 

foraggere 

avvicendate 

sementi 

terreni a riposo 

coltivazioni legnose 
agrarie tot 

Friuli Venezia Giulia 

43.288,75 

964,74 

168,45 

83,46 

22.101,25 

73,26 

5.039,07 

24.430,67 

Udine 

25.997,41 

535,92 

80,67 

49,61 

13.252,75 

73,20 

2.619,35 

9.070,77 

Gorizia 

2.631,04 

192,32 

8,40 

7,34 

1.388,02 

0,01 

501,92 

4.168,94 

Trieste 

5,23 

32,22 

1,91 

4,69 

20,21 

0,05 

44,58 

282,18 

Pordenone 

14.655,07 

204,28 

77,47 

21,82 

7.440,27 


1.873,22 

10.908,78 




coltivazioni legnose agrarie 





vite totale 

olivo per la produ¬ 
zione di olive da 
tavola e da olio 

agrumi 

fruttiferi 

vivai 

altre coltivazioni 
legnose agrarie 

coltivazioni legnose 
agrarie in serra 

orti familiari 

Friuli Venezia Giulia 

18.524,52 

315,93 

1,09 

2.952,53 

2.499,32 

136,88 

0,40 

482,20 

Udine 

7.078,64 

118,97 

1,09 

1.623,32 

148,55 

100,20 


302,55 

Gorizia 

3.994,40 

21,86 


124,13 

28,25 

0,30 


38,90 

Trieste 

195,40 

76,69 


9,01 

1,08 



21,62 

Pordenone 

7.256,08 

98,41 


1.196,07 

2.321,44 

36,38 

0,40 

119,13 


prati permanenti 
e pascoli 

arboricoltura da 
legno annessa ad 
aziende agricole 

boschi annessi ad 
aziende agricole 

superficie agricola 
non utilizzata 

altra superficie 

funghi in grotte, 
sotterranei o in 
appositi edifici 

serre 

coltivazioni 

energetiche 

Friuli Venezia Giulia 

30.098,43 

4.357,90 

35.406,02 

5.721,70 

12.354,03 

98,24 

9.168,00 

751,80 

Udine 

17.986,32 

2.633,83 

17.059,30 

3.707,88 

4.999,57 


6.224,00 

625,63 

Gorizia 

868,77 

414,55 

1.618,57 

326,44 

970,01 

9,55 

695,00 

35,30 

Trieste 

1.784,74 

5,81 

1.707,47 

111,31 

72,26 

12,00 

98,00 


Pordenone 

9.458,60 

1.303,71 

15.020,68 

1.576,07 

6.312,19 

76,69 

2.151,00 

90,87 


Tabella 3: Superici 
colturali in produzione 
investite in regione. 
Fonte: Dati ISTAT 


Dall'analisi di quanto riportato in Tabella 1, si 
possono trarre i seguenti elementi. La superficie 
agricola totale nelle nostra regione è di circa 
280.000 ettari, mentre la SAU totale ammonta 
a circa 219.000 ettari. In gran parte questi ul¬ 
timi sono dislocati nella pianura udinese (circa 
95.000 ettari) e pordenonese (circa 51.000 
ettari), ma cospicue realtà produttive si rilevano 
anche in zona collinare. Confrontando i dati 
dell'ultimo Censimento con quelli del Censimen¬ 
to Generale dell'Agricoltura del 2000, si desu¬ 
me che, a fronte di un calo del 33% del numero 
delle aziende agricole, definite secondo i due 
distinti criteri censuari, si assiste ad un calo del¬ 
la SAU del 8,21%. Ciò fa propendere per un 
sostanziale mutamento del settore primario nel 
trascorso decennio, che non corrisponde però 
ad un abbandono dell'attività produttiva agri¬ 


cola, evidenziando semmai una sua profonda 
riorganizzazione. 

Tale decremento delle unità produttive, dunque, 
ha portato ad una sostanziale concentrazione 
dei terreni agricoli presso le aziende rimaste, 
che si sono pertanto ingrandite, rappresentando 
una superficie media che è passata da 7 etta¬ 
ri dell'anno 2000 a 10 ettari dell'anno 2010. 
Questo dato è in linea con il progressivo au¬ 
mento delle superfici medie delle aziende del 
nord est nei confronti di quelle nazionali che si 
attestano attorno a 8 ettari. 

Le aziende con superficie totale inferiore ad un 
ettaro sono drasticamente calate e rappresenta¬ 
no ad oggi circa il 1 2% della numerosità azien¬ 
dale totale, contro il 30% del dato nazionale. 

Si evidenzia, ancora, che la classe di aziende 
più numerosa è rappresentata da quelle con 
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TOTALE (ettari) 

vite produttiva 

olive da tavola 

olive per olio 

arancio 

clementina e 
suoi ibridi 

altri agrumi 

mandarino 

limone 

melo 

Friuli Venezia Giulia 

18.524,52 

3,83 

312,10 

0,41 

0,11 


0,21 

0,36 

1.482,48 

Udine 

7.078,64 

0,44 

118,53 

0,41 

0,11 


0,21 

0,36 

825,03 

Gorizia 

3.994,40 

2,18 

19,68 






26,54 

Trieste 

195,40 

0,88 

75,81 






2,13 

Pordenone 

7.256,08 

0,33 

98,08 






628,78 


pesco 

albicocco 

susino 

altra frutta 
fresca di origine 
temperata 

altra frutta 
fresca di ormine 
sub-tropicale 

nocciolo 

noce 

pero 

nettarina (pesca 
noce) 

Friuli Venezia Giulia 

162,07 

13,05 

21,38 

40,52 

2,56 

4,78 

77,00 

180,48 

38,06 

Udine 

118,31 

6,19 

14,37 

28,14 

1,80 

1,93 

12,10 

126,58 

27,50 

Gorizia 

30,75 

5,11 

2,51 

3,31 

0,38 

0,01 

1,60 

24,09 

5,95 

Trieste 

0,21 

0,32 

2,30 

1,40 


0,10 

0,04 

0,20 

0,01 

Pordenone 

12,80 

1,43 

2,20 

7,67 

0,38 

2,74 

63,26 

29,61 

4,60 


ciliegio 

fico 

actinidia (kiwi) 

mandorlo 

castagno 

altra frutta a 
guscio 

altre coltivazioni 
legnose agrarie 

coltivazioni 
leqnose aqrarie 
in serra 


Friuli Venezia Giulia 

37,69 

5,06 

673,73 

0,38 

56,78 

2,78 

136,88 

0,40 


Udine 

17,28 

2,21 

289,10 

0,05 

56,78 

1,28 

100,20 



Gorizia 

8,42 

0,70 

7,64 

0,30 



0,30 



Trieste 

0,87 

0,84 

0,01 

0,03 


0,25 




Pordenone 

11,12 

1,31 

376,98 



1,25 

36,38 

0,40 



una superficie ricompresa tra 2 e 4,99 ettari, 
che infatti assommano al 9,7% della SAU re¬ 
gionale e rappresentano più di un terzo delle 
aziende totali. All'altro estremo, le aziende con 
più di 100 ettari sono numericamente inferiori 
all'1%. 

Nello specifico, l'utilizzo del suolo agrario in 
regione si articola come illustrato in Tabella 3. 

Si evidenziano alcuni dati significativi inerenti 
innanzitutto la totalità della SAU investita a se¬ 
minativi, che ammonta a circa 162.000 ettari 
totali, 25.625 ettari occupati da legnose agra¬ 
rie e 30.098 ettari a prati permanenti e pascoli, 
ai quali si aggiungono circa 35.400 ettari di 
boschi annessi ad aziende agricole. 

Dall'esame della Tabella 4, attinente alla distri¬ 
buzione della SAU destinata a varie colture ar¬ 
boree della regione, si può riscontrare che le 
colture maggiormente incidenti in termini di su¬ 
perficie sono in primo luogo la vite (1 8.524,52 
ettari), seguita da melo (1.482,48 ettari) e da 
actinidia (673,73 ettari). La coltura dell'olivo è 
comunque ben rappresentata con i suoi 315,93 
ettari, disposti in prevalenza nelle provincie di 
Udine e di Pordenone. Anche i frutteti a pero 
sono disposti su un superficie considerevole 
(1 80,48 ettari) e si sottolinea pure la coltura del 


pesco, che in alcune aree vocate della regione 
permette produzioni di qualità. 

In seguito all'analisi dei dati censuari su esposta, 
che ha dimostrato come negli ultimi anni ci sia sta¬ 
ta una rapida e dinamica evoluzione nella suddi¬ 
visione delle superfici agricole, risulta di estremo 
interesse indagare il mercato fondiario regionale. 

LINEA conduce annualmente l'indagine sul mer¬ 
cato fondiario e degli affitti. Lo studio effettua i 
rilievi per regione agraria, osserva le variazio¬ 
ni dei prezzi e le dinamiche che incidono sulla 
valutazione dei terreni, analizza l'equilibrio tra 
domanda e offerta e identifica i principali attori 
del mercato. L'analisi è realizzata su tutto il terri¬ 
torio nazionale e per ogni regione viene redatto 
un rapporto annuale sulle evoluzioni del mercato 
dei fondi. Gli ultimi dati pubblicati sono quelli 
del 201 Ih Traendo spunto da queste analisi si 
evidenziano le dinamiche che hanno influenzato 
un mercato che per alcuni aspetti risulta strategi¬ 
co nel contesto economico-finanziario. 

La morfologia territoriale e la diversificazione de¬ 
gli impieghi dei terreni destinati ad uso agricolo 
rendono il mercato fondiario nella regione Friuli 


1 http://www.inea.it/ mercato-fondiario 


Tabella 4: Superfici 
colturali in produzione 
investite _colture arboree. 
Fonte: Dati ISTAT 
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Venezia Giulia piuttosto eterogeneo con situa¬ 
zioni diverse nelle quattro province. 

L'inizio della crisi economica, nel 2008, e i 
prezzi dei prodotti agricoli, in particolare del 
mais che nel biennio 2008-2009 ha raggiunto 
delle valutazioni di mercato ai minimi storici, per 
alcuni anni non hanno modificato nel complesso 
gli scambi del mercato fondiario regionale. Nel 
201 1 invece il perdurare della situazione glo¬ 
bale ha parzialmente bloccato il mercato. L'in¬ 
certezza del quadro politico nazionale, le basse 
rese e i prezzi dei prodotti agricoli hanno sco¬ 
raggiato molti imprenditori. In questo contesto il 
mercato dei fondi agricoli presenta su quasi tutto 
il territorio una certa staticità degli scambi, in at¬ 
tesa di capire quali saranno gli sviluppi della si¬ 
tuazione economica. Negli ultimi anni gli scam¬ 
bi hanno interessato quasi sempre l'acquisizione 
di piccole aziende per la costituzione di realtà 
di medio-grandi dimensioni, molto più compe¬ 
titive sul mercato sia in termini di prezzi che di 
costi di produzione. Gli attori sono imprenditori 
con bilanci in attivo e giovani agricoltori con 
lo scopo di accorpare le proprietà e ampliare 
la struttura aziendale; aziende zootecniche che, 
in seguito alle recenti disposizioni in tema am¬ 
bientale e l'identificazione delle zone sensibili 
al rischio inquinamento, acquistano terreni per 
lo spargimento dei liquami. Un incremento del 
mercato, inoltre, si è sviluppato per i terreni a 
seminativi destinati a produrre biomasse e per 
i terreni a vigneto per l'impianto del Prosecco. 
Rispetto all'equilibrio tra domanda e offerta di 
terreni si osserva che su quasi tutto il territorio 
regionale vi è prevalenza di domanda, che in 
seguito alla riduzione del potere di acquisto è 
per lo più rivolta a superfici limitate, questo feno¬ 
meno nel tempo ha determinato un aumento dei 
prezzi dei piccoli appezzamenti. 

La caratteristica strategica di questo mercato si 
fonda sul fatto che la domanda viene sostenuta 
anche da imprenditori di altri settori allo scopo 
di investire capitali. Permane, infatti, la tendenza 
ad acquistare terra come bene rifugio: gli opera¬ 
tori extra-agricoli privati (Assicurazioni, Banche, 
altri soggetti) attivi in tutte le quattro province 
ricercano superfici con potenzialità edificatorie 
che possano rappresentare una valida alternati¬ 
va d'investimento in un momento caratterizzato 
da bassi tassi d'interesse. 

L'offerta si è molto diversificata nel tempo ed è 


costituita da agricoltori part-time, a fine carriera 
ma anche da aziende indebitate che necessitano 
di liquidità per far fronte alle proprie insolvenze; 
il calo dei redditi aziendali e i maggiori vincoli di 
condizionalità hanno spinto, come negli anni pas¬ 
sati, molte piccole aziende a vendere o affittare 
i loro terreni. Ci sono poi, oltre ai soggetti privati 
come gli eredi non interessati alla terra, anche enti 
pubblici, enti ecclesiastici, Fondazioni etc. 

Questi movimenti hanno segnato una sensibile 
crescita a livello regionale dei prezzi medi dei 
terreni (+1,4% - biennio 2010-201 1), eviden¬ 
ziando una certa variabilità a livello provinciale. 
Nel 201 1 i prezzi sono risultati in crescita nelle 
province di Gorizia (+5,2%), Udine (+4,7%) e 
Trieste (+2,8%) e mostrano una flessione a Por¬ 
denone (-4,0%). 

La stima delle quotazioni di alcune delle princi¬ 
pali categorie di terreni a livello provinciale, nel 
2011, nella bassa friulana (zona litoranea della 
provincia di Udine, con prevalenza di seminati¬ 
vi, e pianura retrostante - Palmanova, Gonars, 
etc.) presentano un mercato più attivo che in 
passato. Gli scambi di terreni a seminativo sono 
aumentati, anche per superfici piuttosto estese, 
con un'offerta prevalente da parte dei piccoli 
proprietari. Le valutazioni oscillano tra 30 e 45 
mila euro/ha per i seminativi (Tab. 5) mentre il 
frutteto nella bassa pianura udinese è valutato 
tra i 27 e i 50 mila euro. Diversa è la situa¬ 
zione che si prospetta nella zona centrale della 
provincia (pianura centrale udinese), qui il livello 
degli scambi ha registrato una leggera flessio¬ 
ne a causa della crisi di liquidità che non ha 
favorito i movimenti, con una domanda che pro¬ 
viene soprattutto da soggetti non agricoli. Nella 
fascia collinare si rileva una maggiore attività 
nella zona più orientale (Cividale, Nimis, Faedis 
etc.); qui la richiesta di terreni è svariata, infatti si 
passa dalla richiesta di terreni irrigui e riordinati, 
per uso agricolo, ad appezzamenti marginali 
quali aree a prezzo svilito per uso extra-agricolo, 
destinate alla copertura con impianti fotovoltaici 
a terra, inoltre nella zona dell'Alta Slavia si sta 
vivacizzando il mercato dei boschi di latifoglie 
con previsioni di espansione in quanto la legna 
da ardere ha un mercato in forte ascesa. 

I prezzi dei diritti d'impianto per i vigneti sono 
ulteriormente in calo. Gli scambi si attestano tra 
i 4.000 e i 6.000 euro/ha. Eccezionalmente 
si sono verificate compravendite con valori che 
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migliaia di euro/ettaro 

Terreni per tipologie colturali 2007 2008 2009 2010 2011 

Min Max Min Max Min Max Min Max Min Max 

Udine 

Vigneti DOC nei Colli Orientali 

35 

90 

40 

95 

40 90 

45 

95 

50 

90 

Seminativi della pianura litoranea 

27 

45 

27 

45 

25 

43 

25 

43 

30 

45 

Frutteto nella bassa pianura udinese 

22 

42 

25 

45 

27 

50 

27 

50 

27 

50 

Prato e pascolo permanente in Carnia 

5 

14 

5 

14 

5 

14 

5 

13 

4 

10 

Gorizia e Trieste 

Vigneti DOC nella zona del Collio 

49 

80 

49 

79 

52 

83 

52 

85 

60 

90 

Seminativo nella pianura litoranea di Gorizia 

16 

30 

16 

31 

18 

31 

20 

32 

20 

33 

Orti nella pianura litoranea di Gorizia 

20 

35 

20 

36 

22 

39 

22 

39 

22 

45 

Seminativi nella provincia di Trieste 

35 

57 

35 

60 

38 

65 

38 

70 

35 

75 

Pordenone 

Vivai viticoli di Rauscedo 

39 

63 

39 

65 

39 

65 

39 

65 

35 

60 

Seminativi irrigui di collina 

24 

42 

23 

40 

21 

38 

20 

37 

25 

40 

Vigneto nella zona centrale pordenonese 

50 

76 

53 

78 

50 

75 

45 

68 

50 

70 

Seminativi irrigui della pianura centro-meridionale 

33 

60 

33 

55 

34 

48 

38 

48 

40 

55 

Seminativi asciutti della pianura centro-meridionale 21 44 

21 

42 

23 

45 

28 

45 

30 

45 


Tabella 5: Quotazione 
dei terreni per tipologia 
colturale per provincia 
lmigliaia di euro per 
ettaro]. 

Fonte: INEA - Indagine Mercato 
Fondiario 


raggiungono gli 8.000 euro/ha nei casi di re¬ 
centi reimpianti di vigneti destinati alla produzio¬ 
ne del Prosecco. Nelle colline di San Daniele 
(Moruzzo) e Cividale un vigneto in produzione 
con diritti d'impianto è quotato tra i 50 mila 
euro/ha e i 90 mila euro/ha, mentre nelle zone 
pianeggianti il prezzo è più basso del 28%. 

In provincia di Pordenone gli scambi sono ri¬ 
masti sostanzialmente invariati con un equilibrio 
tra domanda e offerta, solo nella zona pede¬ 
montana e nelle aree residenziali, artigianali e 
industriali, in particolare nei comuni di Brugnera 
e Sacile, si è vista una generale prevalenza del¬ 
la domanda. Nelle zone di montagna e colli¬ 
na vi è stata richiesta di seminativi e prati da 
parte delle aziende zootecniche per aumentare 
le superfici aziendali, i terreni a foraggere e i 
premi comunitari. I prezzi dei seminativi e dei 
vivai viticoli (Rauscedo) nelle aree di pianura si 
attestano intorno 35-60 mila euro/ha. Se in al¬ 
cuni casi i terreni rappresentano un bene rifugio 
e sono sostenuti dalla forte domanda da parte 
non necessariamente di imprenditori agricoli, in 
altri casi è proprio l'alta redditività del settore di 
nicchia della produzione di barbatelle a innal¬ 
zare la valutazione dei terreni. Nelle aree della 
pianura centrale pordenonese le quotazioni dei 
vigneti variano da un minimo di 50 mila euro/ 
ha ad un massimo di 70 mila euro/ha. Questi 
valori sono influenzati dal mercato fondiario del 


Veneto, dove i terreni vitati destinati alla produ¬ 
zione del Prosecco hanno raggiunto livelli molto 
alti. Le quotazioni dei diritti d'impianto vanno 
da un minimo di 4.000 euro/ha a un massimo 
di 6.500 euro/ha contro i 7.000 euro/ha del 
2010 . 

Il mercato fondiario della provincia di Trieste è 
molto particolare a causa della commistione tra 
superfici agricole ed edificabili. Anche quelle 
che attualmente sono superfici agricole presen¬ 
tano, infatti, una forte suscettività edificatoria che 
fa lievitare i prezzi. Il livello degli scambi nel 
201 1 è stato più contenuto rispetto all'anno pre¬ 
cedente, da un lato a seguito del "Piano di ge¬ 
stione Carso - Natura 2000" che impone nuovi 
vincoli ambientali, dall'altro per le aspettative 
legate al nuovo piano regolatore del Comune 
di Trieste. La domanda da parte di giovani e 
nuovi imprenditori è stata minore ed è rivolta a 
vigneti, oliveti, orti e pascoli per l'allevamento 
allo stato brado. Vigneti e orti costituiscono la 
più importante realtà agricola della provincia e 
la principale fonte di reddito per gli agricoltori 
locali. L'orticoltura trova un particolare sviluppo 
in quest'area: infatti gli orti non sono localizzati 
solo nelle aree più rurali ma anche nel conte¬ 
sto cittadino e il mercato cittadino locale viene 
utilizzato quale principale fonte di commercia¬ 
lizzazione dei prodotti e di guadagno. Queste 
tipologie di terreni raggiungono quotazioni par- 
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ticolarmente elevate, con valori medi che oscilla¬ 
no tra gli 80-86 mila euro/ha. 

Nel goriziano prevale la domanda a fronte di 
un mercato piuttosto stabile. Il 201 1 è stato ca¬ 
ratterizzato da un aumento dei prezzi a livello 
provinciale (+5,2%), la domanda è spesso so¬ 
stenuta da investitori extra-agricoli, interessati ad 
un bene a basso rischio, o dalle aziende più ca¬ 
pitalizzate che comprano per ampliare i propri 
fondi e/o per realizzare impianti specializzati 
viticoli. I prezzi dei seminativi mediamente si ag¬ 
girano intorno ai 20-33 mila euro/ha e i vigneti 
(terra nuda) (+9,0%) raggiungono quotazioni 
comprese tra i 60-90 mila euro/ha nel Collio 
e a tra i 60-70 mila nella DOC Isonzo. I diritti 
di impianto attualmente sono quotati su valori di 
6-10 mila euro/ha. 

Tutte le province sono interessate da una contra¬ 
zione del settore agricolo che si evince dalla ri¬ 
duzione del 33% del numero delle aziende negli 
ultimi dieci anni, come confermato dai dati del 
6° Censimento Agricoltura. Il fenomeno riguarda 
soprattutto le aziende zootecniche (-78%), vitico¬ 
le (-46%) e a seminativo (-32%). Per i prossimi 
anni sembra non esserci una grossa aspettativa 
di svolta del mercato fondiario. La ripresa dei 
prezzi di alcuni prodotti agricoli (mais e soia) 
non è in grado di fornire una spinta al mercato 
considerato anche il perdurare della crisi econo¬ 
mica generale. La restrizione del credito obbli¬ 
gherà più di qualche azienda ad alienare parte 
del capitale fondiario per ottenere liquidità. In 
generale si conferma un progressivo svincola¬ 
mento del valore economico del terreno dal suo 
valore agronomico, come indice del fatto che il 
terreno viene visto sempre più come investimento 
finanziario. Si rileva un'elevata tendenza ad ef¬ 
fettuare delle conversioni di destinazione d'uso 
dei terreni verso colture a maggiore reddito. 
Dalle informazioni, desunte dai dati del 6° Cen¬ 
simento dell'Agricoltura del 2010, si evince che 
in Friuli Venezia Giulia l'affitto interessa circa 
88.821 ettari, una superficie pari al 40,7% 
della SAU regionale. Nella quota in affitto re¬ 
gistrata dal censimento sono comprese anche 
le superfici concesse in uso gratuito. Si tratta di 
circa 1 8.062 ettari (il 20,4% dei terreni in affit¬ 
to) per i quali, almeno teoricamente, non viene 
corrisposto alcun canone. 

Rispetto al totale della superficie in affitto regio¬ 
nale, il 61,2% (pari a 54.402 ettari) è distribuita 


nella provincia di Udine, di cui il 1 8,6% è super¬ 
ficie concessa in uso gratuito. L'incidenza della 
superficie in affitto sul totale della SAU provincia¬ 
le è pari al 42,1%. Nella provincia di Pordeno¬ 
ne gli ettari in affitto sono poco più di 28 mila, 
pari al 32,1 % della superficie in affitto regionale 
ed equivalenti al 38,8% della SAU del pordeno¬ 
nese. A Trieste invece, la SAU in affitto, pari a 
1.252 ettari, incide per il 55,3% sulla superficie 
provinciale e a Gorizia l'incidenza è del 34,3%. 
Nel periodo 2000-2010 la crescita della su¬ 
perficie in affitto a livello regionale è risultata 
pari al 20,5%. Mediamente la variazione che 
si osserva nelle varie provincie è in linea con il 
dato regionale, con alcuni punti percentuali in 
più a Trieste (23,3%) e a Pordenone (25,6%), 
fa eccezione Gorizia che registra un trend ne¬ 
gativo rispetto alle altre realtà (-2,4%). In questa 
parte della regione, fortemente vocata alla viti¬ 
coltura che permette di realizzare produzioni ad 
elevato valore aggiunto, si è sviluppato un forte 
interesse verso l'investimento e quindi il mercato 
della compravendita dei terreni è stato piuttosto 
vivace a scapito della formula della concessio¬ 
ne attraverso l'affitto. L'evoluzione della riforma 
della PAC degli ultimi decenni ha fatto com¬ 
prendere agli agricoltori che per mantenere un 
reddito adeguato ed essere più competitivi sul 
mercato devono aumentare la superficie azien¬ 
dale. Questo fatto ha avuto come conseguenza 
un aumento della richiesta dei terreni in affitto. 
L'attuale crisi finanziaria rende difficile l'acquisto 
di terreni agricoli stimolando al contempo il mer¬ 
cato degli affitti. 

Inoltre nuove dinamiche creano situazioni che 
vanno a favorire la forma di concessione dei 
terreni. Il significativo contributo fornito dalla 
Regione Friuli Venezia Giulia per la produzione 
di energie da fonti rinnovabili ha fatto nascere 
negli ultimi anni nuove centrali per la produzione 
di agroenergia (oltre al fotovoltaico e alle 58 
centrali idroelettriche, ci sono 26 impianti a bio¬ 
masse, 19 centrali a biogas e 2 mini eoliche) 
soprattutto nelle due province di Udine e Porde¬ 
none che mantengono una forte vocazione agri¬ 
cola e dove vi è disponibilità di combustibile. I 
finanziatori di queste strutture sono disposti a pa¬ 
gare canoni elevati pur di avere grosse quantità 
di prodotto che vada ad alimentare l'impianto. 
Tale offerta sta influenzando il mercato degli af¬ 
fitti, inducendo alcune grandi aziende con semi- 
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nativi ad optare per questa scelta colturale. 
L'evoluzione del mercato degli affitti dei terreni 
agricoli nel 201 1, in provincia di Udine, pre¬ 
senta situazioni differenti nelle tre fasce altimetri¬ 
che. In Carnia la situazione si è stabilizzata con 
equilibrio tra domanda e offerta. In queste zone 
il mercato ormai riguarda quasi esclusivamente 
l'affitto delle malghe di proprietà dei Comuni 
dove la durata dei contratti varia tra i 4 e i 5 
anni, con canoni che si aggirano tra 3.000 e 
6.000 euro/ha in funzione della durata. Nel¬ 
le zone a vigneto DOC dei Colli Orientali la 
domanda è legata alle aziende professionali 
vitivinicole, mentre l'offerta è sostenuta dai pic¬ 
coli produttori in difficoltà economiche. I canoni 
variano tra 700 e 3.500 euro/ha. Gli affitti per 
i terreni a seminativo oscillano tra i 200 e i 600 
euro/ha. Nella zona di Udine e nel medio Friu¬ 
li (zona tra pianura e collina), caratterizzate in 
massima parte da aziende di medio - piccole di¬ 
mensioni c'è una situazione di stabilità. I vigneti 
vengono affittati a 800-1.200 euro/ha, mentre 
per i seminativi i canoni variano a seconda della 
possibilità di irrigare le colture: il terreno irriguo 
è valutato tra i 250-600 euro/ha, quello non 
irriguo tra i 150-300 euro/ha. Gli stessi valo¬ 
ri per i seminativi sono riscontrati nella pianura 
litoranea, dove sono più diffuse le aziende di 
grandi dimensioni. Diversa è la quotazione dei 
terreni destinati alla produzione di biomassa con 
canoni tra 650 e 1.250 euro/ha. 

A Pordenone nella fascia collinare a nord e nel¬ 
la pianura parallela al Tagliamento è attiva la 
domanda, mentre nella pianura a ovest prevale 
l'offerta. Il livello dei canoni ha registrato lievi va¬ 
riazioni rispetto al 2010: per i seminativi asciutti 
oscillano intorno ai 250-400 euro/ha, mentre 
per quelli irrigui tra i 300 e i 500 euro/ha. I 
seminativi senza titoli PAC sono affittati con valo¬ 
ri tra gli 80 e i 120 euro/ha e i seminativi per 
agroenergie hanno quotazioni che variano tra 
gli 800 e i 1.200 euro/ha. I valori delle loca¬ 
zioni dei vigneti DOC sono pari a 700-1.300 
euro/ha, nella destra Tagliamento mentre nella 
zona pedemontana si attestano tra i 900 e i 
2.000 euro/ha. Valutazioni elevate, tra gli 800 
e i 1 200 euro/ha, caratterizzano anche i terre¬ 
ni affittati per lunghi periodi destinati all'impian¬ 
to del Prosecco. A Rauscedo e aree limitrofe la 
richiesta per i vivai di barbatelle è molto alta e 
i canoni raggiungono i 2.000-2.200 euro/ha. 


Terreni per tipologie colturali 

Udine 

euro/ettaro 

2010 2011 

Min Max Min Max 

Contratti in deroga per vigneti DOC nei Colli Orientali 

900 

3.000 

700 

3.500 

Contratti in deroga per seminativi nello pianura litoranea 

250 

750 

250 

600 

Accordo verbale per seminativi nella pianura litoranea 



80 

120 

Gorizia 

Contratti in deroga per vigneti DOC Collio 

1.100 

3.200 

1.100 

3.200 

Contratti in deroga per vigneti DOC di pianura 

600 

1.100 

600 

1.100 

Contratti in deroga per seminativi 

250 

500 

250 

500 

Pordenone 

Contratti in deroga per seminativi irrigui di pianura 

200 

450 

150 

500 

Contratti in deroga per vigneti DOC 

750 

1.300 

700 

2.000 

Contratti in deroga per vivaio viticolo Rauscedo 

2.000 

2.200 

2.000 

2.200 


Nel goriziano la domanda prevale sull'offerta. 
Il vigneto DOC in pianura ha canoni di 600- 
1.100 euro/ha, mentre nelle zone più rinomate 
del Collio (S. Floriano, Savogna, Dolegna e Co¬ 
priva) vengono raggiunti valori ben più alti, tra 
1.100 e 3.200 euro/ha. I seminativi in pianu¬ 
ra, invece hanno prezzi di 250-700 euro/ha. 

Si segnala, infine, nel triestino la prevalenza del¬ 
la domanda di terra sostenuta dalla necessità di 
giovani imprenditori neo-insediati di ampliare la 
superficie aziendale. La scarsa superficie dispo¬ 
nibile è affittata per canoni di 400-1.500 euro/ 
ha per i vigneti, 50-150 euro/ha per i prati, 
200-1.200 euro/ha per gli orti e 300-1.500 
per gli oliveti. 

Il comodato d'uso è un fenomeno piuttosto dif¬ 
fuso in regione. Spesso veniva praticato per i 
prati nelle zone più difficili e marginali della 
montagna, ad oggi riguarda superfici che i pro¬ 
prietari, per diverse ragioni, non possono o non 
vogliono coltivare direttamente. 


Tabella 6: Esempi di 
canoni d'affitto 2010- 
201 I. 

Fonte: INEA - Indagine Mercato 
Fondiario 
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Risultati deludenti con le 
coltivazioni autunno vernine 

nel 2012/13 

Marco Signor, Giorgio Barbiani 

Servizio ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Dopo la favorevole stagione 
autunnale primaverile del 2011/12, 
che ha consentito di ottenere 
eccellenti produzioni di granella, 
eccoci di nuovo a commentare 
con delusione un’annata umida e 
sfavorevole. 


Tabella I : Stazione di Udine: Andamento Pluviometrico decadico autunno 2012 - 
estate 2013 e confronto con i precedenti 10 anni. 




Tabella 2: Stazione di Udine: Andamento Termometrico medio decadico autunno 2012 
- estate 2013 e confronto con i 10 anni precedenti (media, 10° e 90° percentile). 


Già dalla seconda decade di settembre ci sono 
state abbondanti precipitazioni (Tab. 1, 2) che 
sono proseguite fino a tutto novembre con quan¬ 
titativi assai superiori alla media del decennio 
precedente. La preparazione dei terreni è risul¬ 
tata difficile e le semine si sono potute effettuare 
solo tra fine novembre e dicembre; questo è uno 
dei motivi che ha determinato una riduzione con¬ 
sistente delle rese. Durante il periodo invernale 
la piovosità si è mantenuta su valori costanti, 
mentre nei mesi di marzo e maggio le piogge 
sono state nuovamente eccezionali, con tempe¬ 
rature al disotto delle medie del periodo. Tali 
condizioni hanno determinato ovunque ristagni 
idrici e compattamento del suolo, condizioni de¬ 
cisamente sfavorevoli allo sviluppo radicale e di 
conseguenza le colture non sono state in grado 
di reagire alle concimazioni azotate. 

Nel 2012/13, insieme alle tradizionali prove 
di confronto tra le diverse varietà commerciali 
di colza, frumento tenero convenzionale e biolo¬ 
gico, orzo autunnale e primaverile e triticale da 
granella, sono state inserite, per la prima volta, 
delle sperimentazioni per la produzione di bio¬ 
massa ad uso zootecnico e per la produzione 
di Biogas. Le prove sono state condotte dall'ER- 
SA, tramite il Servizio ricerca, sperimentazione 
e assistenza tecnica di Pozzuolo del Friuli, in 
collaborazione con il CRA-CIN di Ancona per 
il colza, il CRA-SCV di S. Angelo Lodigiano per 
il frumento tenero e il CRA-GPG di Fiorenzuola 
d'Arda per l'orzo ed il triticale da granella e da 
biomassa. 

Le semine sono iniziate il 9 novembre nella loca¬ 
lità di Basiliano, presso l'Azienda Fabris Renzo, 
che ha provveduto ad una concimazione prese¬ 
mina (Tab. 3), una leggera aratura ed immedia¬ 
ta erpicatura per preparare il letto di semina. 
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Specie 

Frumento tenero 

Orzo 

Triticale 

Cereali da 
biomassa 

Colza 

Località 

Basiliano (UD) 

Moruzzo (UD) 

Basiliano(UD) 

Moruzzo (UD) 

Basiliano(UD) 

Basiliano(UD) 

Palazzolo (UD) 

Tipo di terreno 

Medio impasto 

Medio impasto 

Medio impasto 

Medio impasto 

Medio impasto 

Medio impasto 

Franco limoso- 
argilloso 

Coltura precedente 

mais 

mais 

mais 

mais 

mais 

mais 

orzo 

Data di semina 

09/11/12 

22/11/12 

09/11/12 

22/11/12 

09/11/12 

09/11/12 

09/10/12 

Data di raccolta 

2/07/2013 

08/07/13 

18/06/13 

05/07/13 

02/07/13 

23/05/13 

26/06/13 

Concimazione pre semina: kg/ha di azoto 

Ternario 8-24-24 (3 q/ha) 

24 

- 

24 

- 

24 

24 

- 

Nitratature: kg/ha di azoto 

20 febbraio 2013 

52 

- 

26 

- 

26 

26 

26 

28 marzo 2013 

92 

- 

69 

- 

92 

92 

70 

9 aprile 2013 

- 

54 

- 

54 

- 

- 

- 

24 aprile 2013 

- 

70 

- 

- 

- 

- 

- 

Totale azoto distribuito kg/ha 

168 

124 

119 

54 

142 

142 

96 


Tabella 3: Scheda agronomica frumento tenero, orzo, trincale e colza 2012/13. 


L'andamento climatico non ha permesso di pro¬ 
cedere alla consueta preparazione del terreno 
e nella località di Moruzzo, presso l'azienda 
Bolzanello Stefano, si è proceduto ad una mini¬ 
ma lavorazione con parziale interramento degli 
stocchi di mais della coltura precedente. Questa 
condizione pedologica e climatica ha poi deter¬ 
minato un elevato sviluppo di malattie fungine. 
Le concimazioni in copertura sono state eseguite 
due volte, il 20 febbraio ed il 28 marzo a Basi¬ 
vano, il 9 ed il 24 aprile a Moruzzo. La superfi¬ 
cie parcellare era di circa 20 m 2 e le tesi sono 
state ripetute 3 volte con lo schema del blocco 
randomizzato. Tutte le varietà avevano la stessa 
quantità di seme: 500 semi germinabili per m 2 
per il frumento e 350 semi per m 2 per l'orzo. 

La raccolta a Basiliano è iniziata il 23 maggio 
con i materiali da biomassa ed è proseguita il 
1 8 giugno con l'orzo, per concludersi il 2 luglio 
con il triticale ed il frumento tenero. Nella locali¬ 
tà di Moruzzo l'orzo è stato trebbiato il 5 luglio 
ed il frumento I'8 luglio, mentre la raccolta del 
colza è avvenuta il 26 giugno. 

Risultati colture da biomassa 

In questo primo anno di prove abbiamo chiesto 
la collaborazione ad alcune ditte sementiere e 
nella Tabella 4 sono riportati tutti i materiali og¬ 
getto della sperimentazione, che si è svolta a 
Basiliano. Analizzando i risultati relativi alla pro¬ 
duzione di sostanza secca spiccano, con valori 
ben superiori a 7 t/ha, due varietà di triticale 
(Vivaciò e Tarzan) e un erbaio misto (Primafeed). 


Seguono, con produzioni superiori a 6,4 t/ha 
di s.s., le varietà di triticale Altair, Triamant, Tri- 
beca, Agrano e Collegial, le varietà di frumento 
Arabia e Altezza, l'ibrido di segale Guttino. La 
miglior varietà di orzo risulta essere Reni, con 
6 t/ha. Osservando i dati relativi al rilievo del¬ 
le malattie, appare evidente come le varietà di 
orzo quest'anno siano state gravemente dan¬ 
neggiate dall'elmintosporiosi, infatti il valore è 
decisamente alto (da 6 di Reni a 8,3 di Campa¬ 
gne). La septoriosi ha colpito sia il triticale che il 
frumento ma i valori di danneggiamento fogliare 
sono generalmente più contenuti, con valori che 
vanno da 0 a 3,7 per il triticale e da 1,3 a 4 
per il frumento. Si tratta di una variabilità co¬ 
munque consistente ed è bene tenerne conto al 
momento della scelta del materiale da seminare. 
Un'altra osservazione interessante riguarda la 
percentuale di sostanza secca alla raccolta, in 
quanto evidenzia che alcuni tipi erano al giusto 
momento di raccolta (che dovrebbe essere ese¬ 
guita tra il 28 ed il 30% di s.s.), mentre per altri 
sarebbe stato corretto attendere ancora qualche 
giorno. Per questo risultano essere penalizzati (in 
quanto raccolti troppo presto e quindi potenzial¬ 
mente in grado di accumulare e produrre di più) 
i frumenti ed in particolare Ludwig, Sailor e Mu- 
lan, che presentano valori di sostanza secca di 
22,3, 22 e 1 9%. La tardività di questi ultimi due 
è evidenziata anche della data di spigatura in 
giorni dal 1° aprile, che risulta essere superiore 
a 50 (quindi la fuoriuscita completa delle spighe 
è avvenuta dopo il 20 maggio). 
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Tabella 4: Cereali da 
biomassa. 


Produzione di p h . 

Nome Ditta Specie sostanza secca „ rinn7 „ 

K t/ha sostanza secca 

Altezza pianta 
cm 

Data spigatura “ 

j n i /a (U—sana. 

^ ' 9=malata) 

Vivaciò 

Test triticale 

7,63 30,4 

112,0 

34,3 3,7 

Tarzan 

SIS triticale 

7,34 26,2 

126,7 

38,0 1,0 

Altair 

Agroalim. Sud triticale 

6,58 30,4 

99,0 

35,3 3,7 

Triamant 

Cerealtecnica 

triticale 

6,58 27,4 

114,0 

38,3 1,0 

Tribeca 

Test 

triticale 

6,52 28,3 

113,0 

37,3 1,0 

Agrano 

SIS triticale 

6,51 25,9 

117,3 

37,7 2,3 

Collegial 

Apsovsementi triticale 

6,41 26,1 

112,3 

38,7 2,7 

Tulus 

Cerealtecnica triticale 

6,17 25,2 

106,7 

39,0 2,3 

Hercules 

Agroalim. Sud triticale 

6,12 25,6 

116,3 

42,3 2,3 

Kereon 

Test 

triticale 

6,04 27,8 

103,7 

38,7 2,3 

Reni 

Cerealtecnica orzo distico 

6,00 30,8 

85,0 

36,7 6,0 

Medilo 

Cerealtecnica triticale 

5,98 25,9 

102,7 

39,3 2,0 

Mix 3 cereali 

SIS orzo+trit.+segale 

5,92 30,0 

130,0 

34,3 3,7 

Talentro 

Test triticale 

5,76 24,3 

105,3 

40,0 1,0 

Massimo 

Test triticale 

5,72 24,4 

120,7 

40,7 0,0 

Atenon 

Apsovsementi orzo polistico 

5,30 31,9 

82,7 

35,0 7,0 

Campagne 

SIS orzo polistico 

5,05 33,0 

79,3 

35,0 8,3 

MEDIA TRITICALE + ORZO 6,21 27,9 107,5 37,7 3,0 

Arabia 

Apsovsementi 

Frumento 

6,76 

27,4 

80,0 

37,0 

2,7 

Altezza 

Apsovsementi 

Frumento 

6,73 

26,8 

96,3 

38,3 

1,3 

Sailor 

Cerealtecnica 

Frumento 

6,31 

22,0 

92,7 

50,3 

1,3 

Sirtaki 

Agroalim. Sud 

Frumento 

6,21 

25,7 

76,3 

39,7 

4,0 

Feria 

Agroalim. Sud 

Frumento 

6,20 

27,1 

78,3 

41,0 

4,0 

Mantegna 

SIS 

Frumento 

6,13 

24,7 

79,3 

40,7 

4,0 

Mulan 

Cerealtecnica 

Frumento 

5,27 

19,0 

90,0 

51,0 

1,3 

Ludwig 

Cerealtecnica 

Frumento 

5,14 

22,3 

109,3 

45,0 

1,3 

MEDIA FRUMENTO 

6,09 24,4 87,8 42,9 2,5 

Guttino 

Schlagler 

Cerealtecnica 

Segale 

6,47 

29,2 

150,0 

35,7 

0,0* 

SIS 

Segale 

5,36 

29,9 

175,0 

35,0 

7,7* 

MEDIA SEGALE 5,91 29,5 162,5 35,3 3,8* 

Primafeed 

SIS 

veccia+trit.+loietto 

7,67 

26,1 

133,3 




* valori riferiti all'allettamento 


Incontro tecnico su prove sperimentali di cereali autunno-vernini da granella e biomassa 


Il costante crescente bisogno di 
fonti energetiche alternative, dovu¬ 
to all'elevato costo dei combustibili 
fossili e l'esigenza di nuove prospet¬ 
tive per il settore agricolo, hanno 
determinato un crescente interesse 
per le filiere agroenergetiche e lo 
sviluppo della cosiddetta azienda 
agricola multifunzionale, capace 
di integrare le normali attività agri¬ 
cole con la produzione di energia 
derivante dalla biomassa coltivata. 
Tale contesto ha portato a definire 
nuove scelte agronomiche in grado 
di massimizzare la produzione di 
biomassa, sperimentando soluzioni 
integrative al solo mais da trinciato 
di prima semina. Al fine di appro¬ 
fondire le tematiche riguardanti le 
fonti alternative di energia, prove¬ 


nienti dal settore agricolo, e di va¬ 
lutare le risposte delle colture alle 
differenti concimazioni, il Servizio 
ricerca, sperimentazione e assisten¬ 
za tecnica dell'ERSA ha organiz¬ 
zato lo scorso 20 maggio, in col¬ 
laborazione con il CRA (Consiglio 
per la Ricerca e Sperimentazione 
in Agricoltura), una visita in campo 
alle prove sperimentali relative a ce¬ 
reali autunno-vernini da granella e 
biomassa e di altre prove inerenti 
la concimazione azotata a lenta 
cessione. Lo scopo di tali sperimen¬ 
tazioni è stato quello di dare una 
panoramica sulla natura e le poten¬ 
zialità di diverse varietà fornite da 
alcune ditte sementiere e successi¬ 
vamente, a fine stagione, pubblica¬ 
re i risultati, con particolare atten¬ 


zione al trasferimento, alle aziende 
agricole presenti in regione, delle 
soluzioni più vantaggiose. All'in¬ 
contro hanno partecipato diversi 
operatori del comparto agroalimen¬ 
tare e agroenergetico operanti sia 
sul mercato locale che nazionale. 
Durante la visita sono stati presen¬ 
tati brevi approfondimenti sugli ar¬ 
gomenti e problematiche inerenti le 
colture da biomassa e il loro utiliz¬ 
zo in campo energetico. Il dibattito 
che è seguito è stato incentrato sulla 
presentazione delle nuove varietà 
proposte dalle ditte, verificando il 
comportamento diretto in campo 
dei diversi materiali in prova, e sulla 
successiva utilizzazione in ambito 
zootecnico e ad uso alternativo per 
la produzione di biogas. 


















































16 


2013 NOTIZIARIO 


Risultati frumento tenero 

Nella Tabella 5 sono presentati i risultati produttivi 
e i rilievi delle prove eseguite nel 201 2/201 3. 
Da sinistra, dopo l'elenco delle varietà, abbia¬ 
mo la colonna con indicata la classe qualitativa 
ISQ: frumento di forza (FFj, frumento panifica - 
bile superiore [FU , frumento panificabile (FP), 
frumento da biscotto (FB), Frumento da amido 
modificato (WAXY). Le varietà sono elencate in 
ordine decrescente in base alla produzione me¬ 
dia ottenuta nelle due località del Friuli Venezia 
Giulia, quindi seguono i dati di peso ettolitri- 
co, umidità, data di spigatura e altezza pianta 
come medie regionali; a seguire c'è il rilievo del¬ 
la fusariosi sulla spiga, rilevata nella località di 
Moruzzo dove, come si diceva in precedenza, il 
mancato interramento dei residui colturali ha fa¬ 
vorito lo sviluppo della fusariosi, particolarmente 
evidente sulla spiga (valore 0 = spiga sana e 9 
= spiga malata). Nelle ultime colonne a destra 
sono riportate le produzioni delle singole loca¬ 
lità con un'indicazione semplificata del livello 
produttivo: con il fondo in verde sono segnala¬ 
te le varietà migliori, seguono quelle in giallo e 
poi quelle in rosa. Le varietà con fondo grigio 
sono quelle che hanno dato i risultati peggiori. 
Le condizioni meteorologiche sfavorevoli hanno 
condizionato notevolmente le produzioni, infatti 
la media delle due prove quest'anno è di 4,68 
t/ha, contro le 7,5 del 201 2. Solo sette varietà 
producono più di 5 t/ha: Adelante, Guappo, 
Solehio, Mirroir, Altezza, Farinelli e SY Alteo. A 
parte quest'ultimo, si tratta di varietà della classe 
qualitativa FP, quindi non di particolare valore 
panificatorio, ma garantiscono le produzioni mi¬ 
gliori. Di particolare rilievo la resa di SY Alteo, 
frumento biscottiero, che supera le 6 t/ha e si 
presenta perfettamente sano rispetto alla fusario- 


Tabella 5: Frumento tenero. 

si della spiga. È abbastanza naturale trovare i 
frumenti di forza in fondo alla graduatoria, visto 
che sono in prova insieme a materiali qualitativa¬ 
mente inferiori ma più produttivi, pertanto è inte¬ 
ressante vedere le produzioni di Bologna, 4,61 
t/ha, e della novità Rebelde, 4,86 t/ha. Per la 
prima volta sono in prova due frumenti Waxy: 
Exuma W e Project W. La loro destinazione è 
specifica (elevato contenuto in amilopectina) ed 



Medie di 2 località del Friuli Venezia Giulia . . Rese t/ha 


UUbMi Rg S g il • 

Varietà ( i lJ l D c !(!. a Jj va (t/ha al Umidità Altezza (0-9)^ Basiliano Moruzzo 

umidi® <55 % W (cm) Mo " uzz ° (UD) (UD) 


SY ALTEO 

FB 

6,10 

74,2 

14,5 

46 

oo 

0 

5,50 

6,70 

FARINELLI 

FP 

5,40 

72,1 

16,8 

46 

79 

1 

4,69 

6,10 

ALTEZZA 

FP 

5,33 

75,0 

14,5 

44 

96 

3 

4,97 

5,68 

MIROIR 

FP 

5,27 

75,2 

13,6 

44 

79 

3 

5,04 

5,49 

SOLEHIO 

FP 

5,25 

73,3 

16,6 

44 

76 

2 

4,71 

5,79 

GUAPPO 

FP 

5,09 

71,5 

16,2 

47 

79 

2 

5,21 

4,97 

ADELANTE 

FP 

5,09 

71,1 

12,9 

43 

70 

3 

4,51 

5,66 

JAGUAR 

FB 

5,00 

69,4 

13,5 

46 

70 

3 

4,36 

5,64 

FORBLANC 

FP 

4,94 

72,6 

17,9 

47 

78 

1 

4,45 

5,42 

NOGAL 

FPS 

4,93 

75,9 

12,8 

43 

74 

6 

4,60 

5,26 

BRAMANTE 

FB 

4,92 

77,4 

15,5 

46 

73 

2 

4,35 

5,48 

AQUILANTE 

FP 

4,88 

75,8 

15,6 

43 

73 

2 

4,75 

5,01 

AUBUSSON 

FP 

4,88 

72,2 

13,8 

46 

73 

2 

4,18 

5,57 

REBELDE 

FF 

4,86 

77,7 

13,9 

44 

73 

3 

4,52 

5,19 

CARRACCI 

FP 

4,84 

73,7 

13,7 

43 

75 

4 

4,23 

5,45 

MICHELANGELO 

FP 

4,82 

78,3 

14,1 

42 

85 

3 

3,86 

5,78 

ALTAMIRA 

FP 

4,78 

73,1 

15,2 

45 

79 

3 

4,46 

5,10 

AGAPE 

FP 

4,76 

73,4 

13,1 

44 

72 

3 

4,19 

5,33 

CERERE 

FPS 

4,73 

73,3 

20,1 

50 

82 

0 

4,52 

4,94 

BLASCO 

FPS 

4,67 

77,9 

15,2 

44 

72 

3 

4,32 

5,01 

PALEOTTO 

FP 

4,66 

74,5 

13,9 

43 

73 

3 

4,57 

4,75 

TERRAMARE 

FP 

4,62 

74,9 

14,7 

44 

77 

3 

3,77 

5,47 

BOLOGNA 

FF 

4,61 

78,0 

14,5 

42 

71 

2 

3,94 

5,27 

CARAVAGGIO 

FP 

4,60 

76,0 

12,8 

41 

71 

5 

4,07 

5,12 

PR22R58 

FP 

4,54 

71,7 

13,4 

45 

71 

5 

4,68 

4,40 

BORA 

FPS 

4,51 

76,5 

13,0 

42 

73 

4 

3,97 

5,04 

ANDALUSIA 

FP 

4,48 

70,9 

13,1 

42 

75 

6 

4,36 

4,59 

ELETTA 

FPS 

4,43 

75,4 

14,4 

42 

75 

2 

4,27 

4,59 

ACAPULCO 

FP 

4,40 

75,7 

12,7 

42 

72 

5 

4,23 

4,56 

RAFFAELLO 

FP 

4,33 

79,2 

12,2 

41 

74 

6 

3,95 

4,71 

ARABIA 

FP 

4,25 

74,6 

13,6 

42 

78 

3 

4,35 

4,15 

SMERALDO 

FF 

4,23 

75,6 

15,0 

43 

85 

3 

3,72 

4,74 

STENDAL 

FF 

3,78 

74,9 

12,5 

42 

78 

6 

3,37 

4,19 

EXUMA W 

WAXY 

3,78 

74,5 

12,2 

42 

75 

6 

3,77 

3,78 

CALIFA 

FF 

3,44 

74,2 

11,7 

40 

69 

9 

3,49 

3,39 

PROJECTW 

WAXY 

3,21 

72,9 

13,5 

46 

68 

5 

3,24 

3,17 

MEDIA 


4,68 

74,5 

14,2 

44 

76 

3,5 

4,31 

5,04 

DMS (P<0,05) 







1,5 

0,71 

0,63 

CV (%) 







22,4 

8,47 

6,44 
























































































17 


2013 NOTIZIARIO 


L'amido è il componente principale della 
farina ed è costituito da due polimeri: 
l'amilosio, che rappresenta circa il 25%, 
e l'amilopectina che rappresenta il re¬ 
stante 75%. Attraverso normali tecniche 
di miglioramento genetico è possibile 
ottenere frumenti WAXY (cerosi) in cui 
l'amido è costituito principalmente da 
amilopectina (oltre il 95%). 

Questa particolare composizione 
dell'amido determina specifiche pro¬ 
prietà tecnologiche degli impasti, legate 
principalmente alla elevata capacità di 
assorbire acqua (maggiore idratazione) 
e alla migliore stabilità dell'amido (ridot¬ 
ta retrogradazione). In pratica le farine 
di frumento WAXY sono utilizzate per 


migliorare la consistenza dei prodotti da 
forno, limitando o eliminando l'uso dei 
grassi nella preparazione degli impasti 
senza alterarne gusto e aroma. Inoltre, 
questo tipo di farine si presta alla pro¬ 
duzione di cibi surgelati, in quanto più 
resistenti ai cicli di congelazione e de¬ 
congelazione. 

Per queste caratteristiche i frumenti 
WAXY sono destinati alla trasformazione 
industriale e vengono coltivati in filiere 
chiuse nell'ambito di contratti di coltiva¬ 
zione; da un punto di vista agronomico, 
non richiedono particolari accorgimenti 
e possono quindi essere gestiti in modo 
analogo ai frumenti normali. 


è bene tenerne conto vista la potenzialità pro¬ 
duttiva piuttosto limitata. Altri segnali indicativi 
dell'andamento stagionale sfavorevole arrivano 
dall'osservazione dei dati relativi al peso etto- 
litrico: nessuna varietà supera il valore di 80. 
L'altezza delle piante, infine, risulta essere di ben 
10 cm inferiore rispetto all'anno precedente. 


Risultati Orzo 

Le varietà di orzo autunnale presenti in prova 
sono state 24: 1 3 a spiga distica ella spiga 
polistica; ben sei le novità, evidenziate nella ta¬ 
bella ó con il colore rosso. Le varietà sono ordi¬ 
nate secondo la graduatoria produttiva risultante 
dalla media delle due località; insieme alla pro¬ 
duzione (in t/ha al 1 3% di umidità) è riportato 
il valore del peso ettolitrico, l'altezza e l'alletta¬ 
mento, sempre come media delle due località. 
Inoltre c'è la data di spigatura di Basiliano e la 
fittezza di Moruzzo (rilevata a fine inverno: con 
il valore 5 si intende la presenza del 50% di 
piante, rispetto a 9 che indica la condizione ot¬ 
timale). Le ultime due colonne a destra indicano 
la produzione in t/ha ottenute nelle due località; 
come per il frumento, il fondo in verde segnala 
le migliori produzioni, a cui seguono i fondi in 
giallo ed in rosa. Confrontando questa tabella 
con quella dello scorso anno (Notiziario Ersa 
1/2012, pag. 24) si nota subito come le pro¬ 
duzioni medie si siano quasi dimezzate: 4,15 


Tabella 6: Orzo. In rosso 
le novità. 


Varietà 

Distico (D) o 
polistico (P) 

Medie di 2 località del Friuli Venezia Giulia 

Basiliano 

Moruzzo 

Rese t/ha 

Produzione (t/ 
ha al 13% di 
umidità) 

Peso ettolitrico 
(kg/hl) 

Altezza 

(cm) 

Allettamento 

(0-9) 

Spigatura (gg 
da 1/4) 

Fittezza 

(0-9) 

Basiliano 

(OD) 

Moruzzo 

(UD) 

ESTIVAL 

P 

4,64 

61,1 

78,3 

0,8 

32 

6 

4,47 

4,80 

AQUIRONE 

D 

4,57 

64,8 

77,8 

0,0 

29 

6 

4,38 

4,76 

SIRIO 

D 

4,53 

65,1 

71,5 

0,0 

30 

7 

4,04 

5,01 

ATLANTE 

P 

4,50 

58,0 

86,2 

0,2 

28 

7 

4,26 

4,74 

CALLAS 

D 

4,50 

63,9 

75,8 

0,0 

37 

6 

4,23 

4,77 

COMETA 

D 

4,49 

63,8 

76,7 

0,0 

31 

7 

4,52 

4,47 

CALANQUE 

D 

4,48 

64,2 

77,3 

0,0 

31 

7 

3,92 

5,03 

CLARICA 

D 

4,45 

65,3 

74,8 

0,0 

36 

6 

3,94 

4,95 

ATOMO 

D 

4,19 

65,4 

79,5 

0,0 

36 

6 

4,06 

4,32 

PANDORA 

D 

4,15 

63,5 

79,5 

0,0 

30 

6 

4,14 

4,15 

PANALA 

D 

4,13 

64,3 

77,7 

0,3 

28 

7 

4,11 

4,14 

GIGGA 

P 

4,12 

60,5 

86,8 

0,5 

35 

5 

3,89 

4,35 

DINGO 

P 

4,11 

61,9 

79,8 

1,0 

36 

7 

3,50 

4,73 

MARTINO 

P 

4,10 

62,6 

77,8 

0,3 

35 

7 

3,78 

4,42 

ORTILUS 

D 

4,09 

60,9 

69,5 

0,3 

28 

6 

3,29 

4,89 

LAVERDA 

P 

4,08 

60,3 

83,7 

0,2 

35 

7 

3,61 

4,56 

AZZURRO 

P 

4,07 

62,0 

77,8 

0,3 

31 

7 

3,37 

4,77 

FLANELLE 

D 

4,01 

63,0 

73,2 

1,0 

36 

7 

4,40 

3,61 

SFERA 

D 

3,95 

64,4 

71,3 

0,5 

33 

7 

3,54 

4,36 

LISBONA 

D 

3,91 

63,7 

65,7 

0,0 

31 

6 

3,61 

4,21 

MATTINA 

P 

3,80 

62,2 

85,0 

0,2 

36 

6 

3,70 

3,90 

ALIMINI 

P 

3,80 

57,5 

77,3 

1,0 

36 

6 

3,94 

3,67 

SHANGRILA 

P 

3,61 

59,7 

77,5 

1,0 

37 

5 

3,91 

3,32 

KETOS 

P 

3,26 

59,0 

80,3 

1,2 

35 

6 

3,60 

2,91 

MEDIA 


4,15 

62,4 

77,5 

0,4 

33 

6 

3,93 

4,37 

DMS (P<0,05%) 



1,9 

5,0 

0,5 

2 

1 

0,43 

0,34 

C.V. (%) 



1,96 

4,1 


3 

11 

6,91 

4,87 















































t/ha nel 201 3 contro le 7,68 del 2012. I dati 
di quest'anno "terribile" sono comunque di asso¬ 
luto interesse perché evidenziano come alcune 
varietà riescano ad emergere anche in condi¬ 
zioni difficili; osservando la produzione media 
le migliori varietà sono Estivai, Aquirone, Sirio, 
Atlante, Callas, Cometa, Calanque e Clorica, 
mentre sorprendono in negativo Ketos e Sfran¬ 
gila (quest'ultimo lo scorso anno era in testa 
alla graduatoria con 8,35 t/ha). Continuando 
il confronto con lo scorso anno l'altezza media 
è inferiore di 15 cm e l'allettamento si è quasi 
azzerato, a conferma del fatto che le condizioni 
climatiche ed ambientali hanno impedito il rego¬ 
lare sviluppo delle piante. 

Risultati Triticale 

Tra i cereali autunno-vernini il triticale é quello 
che ha subito la riduzione di produzione minore, 
infatti la media di campo è stata di 5,74 t/ha nel 
201 3, contro le 6,7 t/ha dell'anno precedente. 
In qualche modo la rusticità di questa specie ha 
consentito di ottenere rese comunque discrete. 
Alle 24 varietà già presenti lo scorso anno si 
sono aggiunte quattro novità: Tarzan, Nagano, 
Quatrevents e Grandvai. Nella Tabella 7 sono 
ben 14 le varietà evidenziate in verde, quindi 
statisticamente non diverse tra loro; fra queste 
spiccano Agostino, Bienvenu, Constant, Tribeca 
e Kereon, con produzioni superiori a 6,3 t/ha. 
Con peso ettolitrico molto elevato emergono For- 
ricale e Vivaciò che superano il valore di 76. Le 
varietà più alte sono Forricale, Tarzan, Massimo 
e Grandvai che superano i 1 20 cm. 



Raccolta di cereali da biomassa. 



Varietà 

Produzione 
(t/ha al 13% 
di umidità) 

Indice 

Peso ettolitrico 
(kg/hl) 

Spigatura 
(gg aa 1/4) 

Altezza 

(cm) 

AGOSTINO 

6,53 

113,7 

72,5 

41 

105 

BIENVENU 

6,44 

112,1 

72,7 

34 

107 

CONSTANT 

6,40 

111,4 

71,1 

37 

105 

TRIBECA 

6,33 

110,3 

67,6 

37 

111 

KEREON 

6,30 

109,7 

71,6 

38 

109 

AGRANO 

6,19 

107,8 

70,1 

37 

118 

COLLEGIAL 

6,17 

107,5 

69,9 

39 

117 

VIVACIO 

6,16 

107,3 

76,4 

31 

111 

UNIVERSAL 

6,06 

105,4 

72,6 

35 

108 

TULUS 

5,99 

104,3 

67,5 

39 

112 

TARZAN 

5,98 

104,1 

72,0 

38 

121 

NAGANO 

5,96 

103,9 

73,1 

35 

107 

TRIMOUR 

5,90 

102,7 

69,1 

35 

110 

QUATREVENTS 

5,84 

101,6 

64,9 

38 

116 

MAXIMAL 

5,80 

100,9 

73,4 

37 

119 

AMARILLO 

5,74 

100,0 

71,1 

35 

110 

GRANDVAL 

5,70 

99,2 

69,7 

40 

120 

OCEANIA 

5,62 

97,9 

67,3 

31 

100 

ALTAIR 

5,40 

94,1 

68,3 

36 

96 

LEONTINO 

5,40 

94,0 

67,0 

41 

113 

TALENTRO 

5,37 

93,5 

72,5 

40 

107 

MAGISTRAL 

5,35 

93,1 

71,4 

36 

117 

FORRICALE 

5,24 

91,3 

77,0 

30 

123 

CATRIA 

5,23 

91,0 

68,0 

30 

112 

MASSIMO 

5,14 

89,6 

67,9 

39 

120 

RIGEL 

5,07 

88,3 

70,8 

29 

115 

QUARK 

4,77 

83,0 

67,5 

38 

106 

TRICA 

4,75 

82,6 

69,1 

30 

111 

MEDIA 

5,74 

100,0 

70,4 

36 

112 

DMS (P< 0,05%) 

0,69 


1,3 

1 

6 

C V (%) 

7,5 


1,2 

1,8 

3,1 


Tabella 7: Triticale. 
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Varietà 

Ditta 

Produzione 
(t/ha al 9% 
di um.) 

Indice 

Inizio 

fioritura 

data 

Allettamento alla 
raccolta (0-9) 

Altezza pianta 
cm 

DK EXPOWER 

DEKALB 

3,41 

137,5 

20-4 

2,3 

151 

ARTOGA 

LIMAGRAIN 

2,91 

117,1 

21-4 

0,5 

158 

ALBATROS 

LIMAGRAIN 

2,73 

110,0 

20-4 

1,2 

153 

EXAGONE 

DEKALB 

2,73 

109,9 

23-4 

1,5 

161 

SENSATION 

FLORISEM 

2,72 

109,8 

23-4 

2,3 

150 

FREGAT 

SEMFOR 

2,72 

109,5 

21-4 

4,7 

142 

PR46W14 

PIONEER 

2,56 

103,3 

23-4 

2,0 

154 

EXMEN 

DEKALB 

2,51 

101,1 

21-4 

2,7 

149 

TOCCATA 

MAISADOUR 

2,48 

100,0 

23-4 

2,3 

151 

NKTECNIC 

SYNGENTA 

2,44 

98,4 

22-4 

2,0 

151 

EXCALIBUR 

DEKALB 

2,44 

98,4 

19-4 

4,3 

147 

HYBRILORD 

IVS-MORETTI 

2,36 

95,4 

23-4 

2,0 

163 

PULSAR 

SIS 

2,34 

94,4 

20-4 

2,0 

155 

REGISCDC2938) 

MAISADOUR 

2,30 

92,9 

20-4 

2,7 

143 

PR45H73 

PIONEER 

2,01 

81,0 

16-4 

9,2 

121 

MARSACCDC2949) 

MAISADOUR 

1,99 

80,3 

24-4 

4,0 

155 

ZOOM 

FLORISEM 

1,98 

80,0 

24-4 

2,7 

138 

PRIMUS 

SIS 

1,95 

78,6 

22-4 

1,0 

145 

MEDIA 


2,48 

100,0 

21-4 

2,7 

149 

DMS (P< 0,05%) 


0,33 


1,8 

1,5 

10,7 

CV{%) 


8,12 


0,9 


4,3 


Tabella 8: Colza: risultati ottenuti nella località di Palazzolo nel 2012-13. 


Risultati Colza 

Fra le colture estensive autunno-vernine oltre ai cere¬ 
ali ce anche il colza, che riveste un interesse secon¬ 
dario rispetto a orzo e frumento (2.800 ha in regio¬ 
ne nel 2011, secondo stime Istat) e che ha cono¬ 
sciuto periodi con diffusione ben più ampia. Nella 
tabella 8 sono riportati i risultati ottenuti nella località 
di Palazzolo, presso l'Azienda Marianis; anche que¬ 
sta coltura ha risentito dell'annata sfavorevole, infatti 
la media di campo è di 2,48 t/ha, molto inferiore 
rispetto alle 3,07 t/ha ottenute l'anno precedente 
a Fiume Veneto. L'osservazione dei risultati pone in 
evidenza (con il fondo in verde) l'interessante dato 
produttivo di DK Expower, 3,41 t/ha, decisamen¬ 
te superiore alle altre varietà in prova. Seguono (in 
colore giallo) Artoga, Albatros, Exagone, Sensation 
e Fregat, con rese interessanti tra 2,7 e 2,9 t/ha. 
Si segnala che la varietà PR45H73 è decisamente 
più precoce, più bassa, più sensibile all'allettamento 
delle altre varietà in prova. 

Si invitano gli agricoltori a visitare il sito 
www.ersa.fvg.it, dove troveranno ulteriori ap¬ 
profondimenti sulle colture autunno-vernine. 
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Micotossine su mais 

Dal campo al laboratorio: una sfida analitica 

Mauro De Paoli, Piera De Pauli 

Servizio fitosanitario e chimico 


Le particolari condizioni 
climatiche della scorsa stagione 
hanno determinato un anomalo 
incremento della presenza di 
alcune micotossine sul mais; al 
fine di monitorare la situazione il 
Servizio fitosanitario e chimico, 
in collaborazione con il Servizio 
ricerca, sperimentazione e 
assistenza tecnica dell’ERSA, ha 
continuato il monitoraggio che 
dal 2009 coinvolge gli essiccatoi 
cooperativi della regione. 

Introduzione 

Il Laboratorio di fitofarmaci e contaminanti svol¬ 
ge, all'interno del Servizio fitosanitario e chimico 
dell'ERSA, un ruolo di supporto alla realtà agri¬ 
cola regionale attraverso un servizio a sportello 
per analisi chimico-analitiche di contaminanti 
naturali e di sintesi su matrici vegetali, acque ad 
uso irriguo e terreni. 

Le contaminazioni di prodotti agricoli possono 
essere di natura chimica (presenza, ad esempio, 
di residui di prodotti fitosanitari, di metalli pe¬ 
santi) o di natura biologica (come microrganismi 
patogeni, funghi e micotossine). 

Le micotossine, in particolare, sono sostanze tos¬ 
siche prodotte dal metabolismo secondario di 
funghi filamentosi appartenenti a diversi gene¬ 
ri tra cui Aspergillus, Fusarium e Penicillium, in 
grado di colonizzare una molteplicità di colture 
in campo e derrate già stoccate. Si possono 
rinvenire micotossine ad esempio su cereali (fru¬ 
mento, mais, orzo, avena ecc.), semi oleaginosi 
(arachidi, girasole ecc.), caffè, cacao, spezie, 


frutta secca e fresca, prodotti trasformati come 
vino, birra, prodotti da forno ecc. 

Micotossine e mais 

La coltura del mais rappresenta, con oltre 
90.000 ettari, circa il 42% della SAU del Friuli 
Venezia Giulia. Si tratta infatti della coltura a se¬ 
minativo più rappresentativa della nostra regio¬ 
ne e per questo l'ERSA svolge da anni un monito- 
raggio per la ricerca di potenziali contaminanti, 
ad esempio di micotossine, su questa coltura. 

La contaminazione da micotossine del mais è 
dovuta alla presenza di muffe che, in particolari 
condizioni di temperatura, umidità, in presenza 
di attacchi di insetti, in condizioni di stress della 
pianta in campo, possono sintetizzare sostanze 
tossiche a carico delle cariossidi. Si può avere 
la presenza contemporanea di funghi micotossi- 
geni diversi e, di conseguenza, la compresenza 
di tossine diverse su una stessa matrice. 

I principali funghi produttori di micotossine del 
mais appartengono al genere Fusarium. 

F. verticillioides, agente del marciume rosa e 
causa della contaminazione da Fumonisine, si 
sviluppa bene nelle condizioni di clima tempera¬ 
to-caldo che si verificano usualmente tutti gli anni 
nel corso della stagione vegetativa del mais. La 
presenza quindi di Fumonisine nella granella 
rappresenta sostanzialmente una costante, sep¬ 
pur con differenze nel livello di contaminazione. 
F. graminearum si caratterizza per la capacità di 
sintetizzare micotossine diverse quali Deossiniva- 
lenolo (DON), Zearalenone (ZEA) e Nivalenolo 
(NIV). Le condizioni ottimali di crescita si hanno 
con temperature comprese tra 24° e 2ó°C ed è 
molto esigente in fatto di disponibilità di acqua. 
F. graminearum prolifera in annate più fresche 
e piovose rispetto a F. verticillioides, condizioni 
che non si ritrovano tutti gli anni. 

Aspergillus flavus è il principale responsabile 
della contaminazione da Aflatossine del mais. 
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Figura 1 : Intervalli di crescita e sintesi micotossine. 



Questo fungo, come tutti gli aspergilli, si svilup¬ 
pa bene con temperature elevate e in condizioni 
di scarsità di acqua. Condizioni del genere non 
sono tipiche dei nostri areali di coltivazione, per 
cui la presenza di una contaminazione da ana¬ 
tossine è generalmente sporadica. 

Nella Figura 1 sono riportati, su una scala di 
temperatura, gli intervalli di crescita e di sintesi 
delle tossine di questi tre organismi fungini. 

Sono da citare inoltre Penicillium verrucosum, 


che sintetizza Ocratossina A (OTA) e Fusarium 
sporotrichioides, principale produttore delle tos¬ 
sine T-2 e HT-2. 

Caratteristiche chimiche e tossicologiche 

Le micotossine sono un gruppo di sostanze molto 
eterogenee dal punto di vista chimico, ascrivibili 
a gruppi quali: aflatossine, fumonisine, tricotece- 
ni ecc. Al gruppo delle Fumonisine appartengo¬ 
no almeno 1 3 diverse Fumonisine, la più diffusa 
in natura è la Fumonisina B1. Sono delle alchi- 
lammine poliidrossiliche a lunga catena, sostan¬ 
ze polari e stabili al calore. Le Aflatossine sono 
cumarine policicliche, a basso peso molecolare 
con elevata stabilità alle alte temperature e scar¬ 
sa idrosolubilità, le più importanti sono: B1 e 
B2, Gl e G2. Il gruppo dei Tricoteceni è a sua 
volta diviso a seconda della struttura chimica in 
due gruppi: Tricoteceni gruppo A e Tricoteceni 
gruppo B. Nella Figura 2 sono riportate alcu¬ 
ne delle principali micotossine. Le micotossine 
esplicano i loro effetti tossici a concentrazioni 
molto basse, infatti l'SCF (Scientific Committee 
on Food) della Comunità Europea ha valutato 
per il Deossinivalenolo un valore di TDI - Tole- 
rable Daily Intake (dose giornaliera tollerabile) 
pari a 1 microgrammo (pig= 1 milionesimo di 
grammo)/kg di peso corporeo, per le Fumonisi¬ 
ne TDI = 2 pg/kg p.c., per lo Zearalenone TDI 
= 0,2 pg/kg di p.c. e per le tossine T-2 e HT-2 
un valore di TDI pari a 0,06 pg/kg di peso cor¬ 
poreo. L'assunzione di micotossine può causare 
intossicazioni acute o croniche. 

Gli effetti dannosi sulla salute sono molto diversi. 
Le Fumonisine sono epatotossiche, le Aflatossine 
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sono classificate cancerogene, i Tricoteceni han¬ 
no effetti mielotossici e immuno-depressivi, lo Ze- 
aralenone esplica un effetto di tipo estrogenico, 
l'Ocratossina A è nefrotossica. Le micotossine 
sono molto resistenti al calore e non vengono 
completamente distrutte dalle normali operazioni 
di cottura, né dai diversi trattamenti a cui vengo¬ 
no normalmente sottoposte le derrate durante i 
processi di preparazione degli alimenti. 

Normativa di riferimento 

La Comunità Europea ha emanato una serie di 
norme che fissano i tenori massimi di tali micotos¬ 
sine espressi in ppb (pg/Kg - parti per miliardo). 
Le micotossine sono normate a livello comunitario 
dal Regolamento (CE) n. 1881 /2006 che defi¬ 
nisce i tenori massimi di alcuni contaminanti nei 
prodotti alimentari, modificato dal Regolamento 
(CE) n. 1 126/2007 con nuovi tenori massimi 
di Deossinivalenolo, Zearalenone e Fumonisine. 
La presenza di micotossine nei prodotti destinati 
all'alimentazione zootecnica è regolata dalla Di¬ 
rettiva 2003/100/CE relativa alle aflatossine, 
dalla Raccomandazione 2006/576/CE sulla 
presenza di Deossinivalenolo, Zearalenone, 
Ocratossina A, tossine T-2 e HT-2 e Fumonisine 
in prodotti destinati all'alimentazione degli ani¬ 
mali. Allo stato attuale le tossine T-2 e HT-2 non 
sono normate, ma in data 27 marzo 201 3 è sta¬ 
ta adottata la Raccomandazione 2013/165/ 
UE relativa alla presenza di tossine T-2 e HT-2 
nei cereali e nei prodotti a base di cereali, dove 
sono riportati dei "Livelli indicativi per la somma 
delle tossine T-2 e HT-2 (pg/kg) a partire dai 
quali/superati i quali occorre effettuare indagi¬ 
ni, soprattutto in caso di riscontri ripetuti". 

Monitoraggio granella 2009-2012 

Il Laboratorio di fitofarmaci e contaminanti dal 
2009 effettua un monitoraggio della granella di 
mais di produzione regionale per la presenza di 
Fumonisine B1 e B2, delle Aflatossine Bl, B2, 
Gl e G2, di Deossinivalenolo, di Zearalenone, 
di Ocratossina A, di Nivalenolo e delle tossine 
T-2 e HT-2. Da questo monitoraggio è possibile 
trarre utili indicazioni sulla presenza delle diverse 
tossine, sulla loro incidenza in funzione delle di¬ 
verse annate, sulla coesistenza di tossine diverse. 
Il Grafico 1 riporta la percentuale di campioni sul 
totale che hanno presentato contaminazione da 
micotossine. Tutti i campioni analizzati nei 4 anni 


Micotossina 

Prodotto alimentare 

Tenori massimi 
(pg/Kg - ppb) 


Granoturco non trasformato 

4000 

FUMONISINE 

Granoturco destinato al consumo umano diretto, prodotti a base di granoturco 
destinati al consumo umano diretto 

1000 

Cereali da colazione e merende a base di granoturco 

800 


Alimenti a base di granoturco trasformato e altri alimenti destinati ai lattanti 
e ai bambini 

200 

AFLATOSSINE 

Somma di 

Granoturco da sottoporre a cernita o ad altro trattamento fisico 
prima del consumo umano o dell'impiego quale ingrediente di 
prodotti alimentari 

10 

Bl, B2, Gl e G2 

Tutti i cereali e loro prodotti derivati, compresi i prodotti trasformati a base di 
cereali, eccetto il granoturco da sottoporre a cernita o altro trattamento fisico 

4 


Granoturco non trasformato 

1750 

DEOSSINIVALENOLO 

Cereali destinati al consumo umano diretto, farina di cereali, crusca e germe 
come prodotto finito commercializzato per il consumo umano diretto 

750 


Alimenti a base di cereali trasformati e altri alimenti destinati ai lattanti e ai 
bambini 

200 


Granoturco non trasformato 

350 

ZEARALENONE 

Granoturco destinato al consumo umano diretto, merende a base di granoturco 
e cereali da colazione a base di granoturco 

100 


Alimenti a base di granoturco trasformato destinati ai lattanti e ai bambini 

20 


Cereali non trasformati 

5 

OCRATOSSINA A 

Tutti i prodotti derivati dai cereali non trasformati, compresi i prodotti trasforma¬ 
ti a base di cereali e i cereali destinati al consumo umano diretto 

3 


Alimenti a base di cereali e altri alimenti destinati ai lattanti e ai bambini 

0,5 

Tabella 1: Limiti 
(CE) 1881/06 

per la presenza di micotossine nei prodotti alimentari secondo i Regg. 
e 1 126/07. 

Micotossina 

Prodotto per uso zootecnico 

Tenori massimi 
(pg/Kg - ppb) 

FUMONISINE 

Granoturco e prodotti derivati 

60000 

AFLATOSSINA Bl 

Tutte le materie prime per mangimi 

20 

DEOSSINIVALENOLO 

Cereali e prodotti a base di cereali fatta eccezione per sottoprodotti del 
granoturco 

8000 


Sottoprodotti del granoturco 

12000 

ZEARALENONE 

Cereali e prodotti a base di cereali fatta eccezione per sottoprodotti del 
granoturco 

2000 


Sottoprodotti del granoturco 

3000 

OCRATOSSINA A 

Cereali e prodotti a base di cereali 

250 


Tabella 2: Limiti per la presenza di micotossine nei prodotti destinati all'alimentazione 
zootecnica secondo la Raccomandazione2006/576/CE e la Direttiva2003/100/CE. 



Grafico 1 : Percentuale di campioni analizzati con presenza di micotossina. 
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Fumonisine [B1+B2] (ppb) 




DON (ppb) 



Grafici 4 e 5: Livello medio di contaminazione, espresso in ppb, nei 
quattro anni di monitoraggio. 


hanno presentato una contaminazione da Fumoni¬ 
sine (FBÌ+FB2). La presenza di tali tossine si può 
quindi considerare una costante, mentre il livello 
della contaminazione è decisamente diverso nelle 
quattro annate, come si evince dal Grafico 2. Il nu¬ 
mero di campioni contaminati da Aflatossine (Afla 
tot) è strettamente correlato all'andamento climatico 
stagionale. L'estate 201 2 è stata caratterizzata da 
temperature elevate, oltre la media del periodo, 
e da scarsità di pioggia che hanno determinato 
una significativa presenza di aflatossine, con una 
percentuale di campioni contaminati sensibilmente 
superiore rispetto alle annate precedenti. Per ritro¬ 
vare una situazione simile si deve tornare all'estate 
del 2003. Anche DON e ZEA sono presenti ogni 
anno, ma con livelli di contaminazione contenuti, 
quasi mai oltre i limiti stabiliti per l'utilizzo umano e 
mai per l'utilizzo zootecnico, come evidenziato nei 
Grafici 4 e 5. La presenza di OTA è stata rilevata 
solo nel 2009, con l'1,8% di campioni contaminati. 
Il monitoraggio delle tossine non normale (NIV, 
tossina T-2 e tossina HT-2) è utile per capire il livel¬ 
lo di presenza degli organismi fungini che le sin¬ 
tetizzano e per stabilire se possano rappresentare 
un eventuale problema per la coltura del mais. In 
realtà la presenza di tali micotossine si sta rive¬ 
lando di poca entità, con contaminazioni a livelli 
molto bassi, poche unità di ppb, e con un numero 
di campioni contaminati decisamente contenuto. 


Analisi multi-tossina 

La presenza contemporanea di diversi organismi 
fungini sulla pianta può portare ad avere una gra¬ 
nella contaminata da diverse micotossine. Si pos¬ 
sono trovare Fumonisine, Tricoteceni, Aflatossine 
e altre tossine fungine minori in una stessa partita 
di granella, in proporzioni diverse in funzione del 
prevalere di una muffa rispetto alle altre. 
L'eterogeneità delle micotossine e della loro na¬ 
tura chimica, il basso livello di concentrazione in 
cui esplicano la loro tossicità, la tipologia di sub¬ 
strato sulla quale si formano (vegetali, spezie, 
trasformati) pongono notevoli problemi analitici. 
Da osservare poi che per determinate derrate 
come ad esempio i cereali, che necessitano di 
conferimenti presso centri di essiccazione, è ne¬ 
cessario avere delle risposte analitiche nel più 
breve tempo possibile. Per far fronte a tutti questi 
problemi sono stati sviluppati dei metodi analitici 
diversi a seconda del campo di applicazione. 

In conferimento trovano utilizzo dei test rapidi 
che danno risposte semiquantitative mono-tossi¬ 
na, in tempi ragionevolmente brevi (20 minuti), 
in laboratorio invece vengono utilizzati metodi 
chimici strumentali che forniscono risposte quan¬ 
titative multi-tossina precise ma in tempi decisa¬ 
mente più lunghi. Il Laboratorio di fitofarmaci e 
contaminanti ha messo a punto un metodo che 
permette di analizzare simultaneamente diverse 
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Figura 3: Esempio di tracciato LC e spettri A4S di alcune micotossine 11 - NIV; 2- DON; 3- HT2; 4- T2; 5- ZEA). 


tossine quali Tricoteceni, Zearalenone, Ocratos- 
sina A, Nivalenolo e tossine T-2 e HT-2 grazie 
ad una tecnica di cromatografia liquida abbina¬ 
ta ad uno spettrometro di massa (LC/MS-MS). 
Proprio per tale metodo di prova è stato richie¬ 
sto e ottenuto recentemente l'accreditamento 
ACCREDIA ai sensi della norma UNI CEI EN 
ISO IEC 17025: 2005. Analiticamente, infat¬ 
ti, la possibilità di ottenere il maggior numero 
di informazioni sul tipo di contaminazione con 
un solo passaggio strumentale rappresenta un 
grande vantaggio in termini di tempo sia a li¬ 
vello di fase preparativa che di fase di analitica 
vera e propria. I campioni di mais, macinati e 
omogeneizzati in acqua, subiscono una fase di 
estrazione con solventi organici e una successiva 
purificazione (defatting), prima di essere inietta¬ 
ti nell' LC/MS-MS dopo l'aggiunta di standard 
interni marcati ( 13 C). La curva di calibrazione 
viene costruita generalmente su 5 punti compresi 
fra 10 e 100 ppb e il limite di quantificazione 
(LOQ) è pari a 5 ppb (pig/Kg). 

Conclusioni e Raccomandazioni 

La sempre maggior consapevolezza della pro¬ 
blematica "micotossine" da parte del mondo 
agricolo, ha reso pratica consolidata la diffu¬ 
sione di tecniche agronomiche volte a ridurre 
o limitare le possibili condizioni favorevoli allo 


sviluppo di funghi micotossigeni, specialmente 
nelle produzioni quantitativamente più significa¬ 
tive come i cereali. Anticipare le semine, con¬ 
trollare la piralide, evitare stress idrici, effettuare 
raccolte tempestive ecc. sono alcune delle pra¬ 
tiche che contribuiscono all'ottenimento di una 
granella di mais di qualità. Tenendo comunque 
sempre presente che le contaminazioni da mico¬ 
tossine sono, come riportato sopra, fortemente 
influenzate dalle condizioni climatiche di tempe¬ 
ratura e umidità della stagione vegetativa, non 
è possibile prescindere da percorsi agronomici 
attenti e mirati per ottenere produzioni di qualità. 
Un valido supporto per valutare l'effettiva qualità 
"sanitaria" della granella rispetto alla presenza 
di micotossine rimane l'analisi chimica strumen¬ 
tale. Considerando che le attuali tecniche ana¬ 
litiche permettono di raggiungere livelli di sensi¬ 
bilità molto alti, tali da valutare la presenza di 
tali tossine a livelli infinitesimali, dell'ordine dei 
microgrammi/Kg, l'aspetto più critico è legato 
alla rappresentatività del campione da sottopor¬ 
re ad analisi. Le contaminazioni da micotossine 
su cereali, infatti, sono di tipo puntiforme, non 
sono omogeneamente distribuite per cui, tanto 
più il campione da sottoporre ad analisi è rap¬ 
presentativo dell'intera partita, tanto più il risulta¬ 
to analitico sarà effettivamente un dato reale di 
contaminazione. 
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ACCREDITAMENTO DEI LABORATORI 
DEL SERVIZIO FITOSANITARIO E 
CHIMICO 



ACCREDIA ? 

ItNTl rTAUW.0 Ot ACCttDCXWENTO 


LAB N* 1355 


Dopo il riconoscimento ottenuto nel 1 995 quale 
laboratorio riconosciuto dal Ministero della Sa¬ 
lute come operante secondo le BPL (Buone Pra¬ 
tiche di Laboratorio - D.Lgs. n. 50 del 2 marzo 
2007 ex 1 20/92) per Studi a fini registrativi, 
Studi su residui e metodi di analisi di principi 
attivi fitosanitari e biocidi, il Servizio fitosanitario 
e chimico dell'ERSA, ha conseguito un ulteriore 
riconoscimento in termini di Qualità. 

A maggio 2013 infatti il Laboratorio di biotec¬ 
nologie e il Laboratorio di fitofarmaci e contami¬ 
nanti hanno ottenuto l'accreditamento ACCRE- 
DIA ai sensi della norma UNI CEI EN ISO/IEC 
17025:2005 (Laboratorio n. 1 355). 


L'accreditamento si riferisce alle seguenti prove: 


Materiale 

prodotto Denominazione della prova Norma/metodo di prova 

motrice 

Mais 

Organismi Geneticamente Modificati (OGM): 
BT11 

UNI EN ISO 21571:2005 Annex A3 + UNI EN 
ISO 21570:2006 Annex DI 

Mais 

Organismi Geneticamente Modificati (OGM): 
Eventi 76 

UNI EN ISO 21571:2005 Annex A3 + UNI EN 
ISO 21570:2006 Annex C3 

Mais 

Organismi Geneticamente Modificati (OGM): 
GA21 

UNI EN ISO 21571:2005 Annex A3 + UNI EN 
ISO 21570:2006 Annex C8 

Mais 

Organismi Geneticamente Modificati (OGM): 
M0N810 

UNI EN ISO 21571:2005 Annex A3 + UNI EN 
ISO 21570:2006 Annex D2 

Mais 

Organismi Geneticamente Modificati (OGM): 

T25 

UNI EN ISO 21571:2005 Annex A3 + UNI EN 
ISO 21570:2006 Annex C9 

Mais, Frumento, Orzo 

Micotossine: Deossinivalenolo, Fumonisina Bl, 
Fumonisina B2, Fumonisina B3, Nivalenolo, 
Tossina HT2, Tossina T2, Zearalenone 

MIPLFC01 rev.ì (2013) 

Mais, soia 

Organismi Geneticamente Modificati (OGM): 
Promotore 35S 

UNI EN ISO 21571:2005 Annex A3 + UNI EN 
ISO 21570:2006 Annex B 

Soia 

Organismi Geneticamente Modificati 
(0GM):GTS 40-3-2 (Roundup Ready) 

UNI EN ISO 21571:2005 Annex A3 + UNI EN 
ISO 21570:2006 Annex CI 


Lo schema dell'Accreditamento è stato messo 
a punto in ambito internazionale al fine di per¬ 
mettere la libera circolazione di merci e prodotti 
senza necessità di controlli ripetitivi da parte del¬ 
le autorità dei vari Paesi. Elemento portante di 
questa impostazione è l'Organismo di Accredi¬ 


tamento che, essendo indipendente e rappresen¬ 
tativo di tutte le parti interessate, garantisce gli 
utenti, attraverso verifiche tecniche periodiche, 
sulla competenza ed imparzialità dei Laboratori 
nella effettuazione delle prove Accreditate. 

In Italia tale funzione è assolta da ACCREDIA 
("Ente Italiano di Accreditamento"), unico orga¬ 
nismo nazionale di accreditamento riconosciuto 
dallo Stato il 22 dicembre 2009, nato dalla 
fusione di SINAL e SINCERT come Associazio¬ 
ne senza scopo di lucro, che svolge un servizio 
nell'interesse pubblico. Con ACCREDIA l'Italia 
si è adeguata al Regolamento del Parlamento 
Europeo e del Consiglio n. 765, del 9 luglio 
2008, che dal 1 “gennaio 2010 è applicato 
per l'accreditamento e la vigilanza del mercato 
in tutti i Paesi UE. 

L'Ente Nazionale è responsabile per l'accredita¬ 
mento in conformità agli standard internazionali 
della serie ISO 17000 e alle guide e alla serie 
armonizzata delle norme europee EN 45000. 
L'accreditamento ai Laboratori di prova è con¬ 
cesso sulla conformità ai requisiti stabiliti dalla 
norma UNI CEI EN ISO/IEC 17025:2005 e 
alle prescrizioni ACCREDIA ed è relativo alle 
sole prove per le quali il Laboratorio ha richiesto 
ed ottenuto l'accreditamento. 

Per tali prove l'accreditamento assicura, fra l'al¬ 
tro, l'impiego di personale qualificato e com¬ 
petente, l'utilizzo di strumentazione efficiente e 
tarata, l'utilizzo di reagenti e materiali idonei, 
il mantenimento di condizioni ambientali tali da 
non invalidare la prova, l'effettuazione di uno 
studio preliminare delle prestazioni del metodo 
nella sua applicazione da parte del laboratorio, 
attraverso la validazione e la stima dell'incertez¬ 
za del risultato, ove applicabile. Tali competen¬ 
ze vengono periodicamente verificate mediante 
controlli a campione sulle prove oggetto dell'ac¬ 
creditamento e sul sistema di gestione della qua¬ 
lità. 

La convenzione di accreditamento tra i Labora¬ 
tori e ACCREDIA viene rinnovata ogni 4 anni: 
in base a tale convenzione i laboratori possono 
indicare un certo numero di prove come "accre¬ 
ditate". In particolare, il marchio verrà riportato 
sui Rapporti di Prova solo nel caso che questi 
contengano almeno una prova accreditata. 
L'elenco ufficiale aggiornato delle prove ac¬ 
creditate ACCREDIA per ciascun laboratorio è 
disponibile, a richiesta, in qualsiasi momento 
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presso i Laboratori dell'ERSA, sul sito dell'Agen¬ 
zia (www.ersa.fvg.it) o sul sito ACCREDIA 
(www.accredia.it). 

ACCREDIA garantisce che il laboratorio è in 
grado di eseguire le prove oggetto dell'accre¬ 
ditamento secondo quanto previsto dalle relative 
norme o metodi di prova ma non può essere 
responsabile dei risultati delle prove stesse. 
L'accreditamento è concesso da ACCREDIA per 
le sole attività di prova e/o taratura effettuate 
dal Laboratorio. Non comprende pertanto altre 
attività come la consulenza, le dichiarazioni di 
conformità e/o l'espressione di pareri o opinioni 


basate sui risultati delle prove e non può essere 
usato per la certificazione di prodotto. 
L'accreditamento non comporta una diminuzione 
delle responsabilità derivanti dai contratti stipu¬ 
lati tra il Laboratorio ed i suoi Committenti e, 
benché sia un indice di competenza tecnica e 
gestionale del Laboratorio di prova, non costitu¬ 
isce una garanzia rilasciata da ACCREDIA sulle 
singole prestazioni del Laboratorio. 

I Laboratori sono a disposizione dei Committenti 
per qualsiasi ulteriore informazione sul significa¬ 
to di "prova accreditata", dell'accreditamento 
ACCREDIA e dei requisiti richiesti. 
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La tignola del pomodoro 
{Tuta absoluta) 
in Friuli Venezia Giulia 


Giulio Franco 

Servizio fitosanitario e chimico 



pomodoro Tuta absoluta (Meyrick), 
lepidottero gelechide di origine 
sudamericana e di recente 
introduzione in Europa, è stata 
accertata sin dal 2011 in regione. 
Si tratta di un litofago 
potenzialmente molto pericoloso, 
che può provocare danni ingenti 
alle produzioni di pomodoro, come 
è avvenuto nei paesi dove si è 
precedentemente diffuso. 


L'elevato numero di generazioni all'anno (anche 
10-12 in ambiente protetto) e la capacità di svi¬ 
luppare facilmente resistenza ai prodotti insetticidi 
rendono necessaria una particolare attenzione nel¬ 
la gestione fitosanitaria di questa nuova avversità. 


Diffusione e piante ospiti 

La tignola del pomodoro è una specie originaria 
della regione neotropicale, in particolare della 
zona andina (Perù, Bolivia, Cile), descritta per la 
prima volta nel 1917. Inizialmente diffusa solo 
nel suo areale originario, a partire dal 1960 ha 
iniziato ad espandersi in tutto il Sud America. 

Al 2006 risale il primo ritrovamento in Europa, 
in Spagna; in seguito ha iniziato a diffondersi 
in tutto il continente e nell'area circummediter¬ 
ranea. Il primo ritrovamento in Italia risale alla 
primavera del 2008, quando è stata segnala¬ 
ta in Calabria. La diffusione è poi proseguita 
rapidamente: nell'autunno dello stesso anno si 
era già diffusa in Sardegna, Sicilia, Campania 
e Liguria, nel 2009 è stata ritrovata in tutte le 
regioni del Sud e del Centro Italia, in Lombardia 
e in Piemonte. In Friuli Venezia Giulia le prime 
segnalazioni di possibile presenza risalgono al 
2010. Il monitoraggio effettuato nel 201 1 con 
trappole a feromoni ha confermato la diffusione 
della tignola in gran parte del territorio regio¬ 
nale, e comunque in tutte le aree dove vi sono 
coltivazioni di pomodoro di una certa superficie. 
Anche nel 201 2 in tutte le località monitorate è 
stata riscontrata la presenza del lepidottero. 

Nel territorio d'origine si sviluppa preferibilmente 
sul pomodoro e altre specie spontanee del genere 
Lycopersicum. In seguito alla diffusione nei nuovi 
areali, pur mantenendo la preferenza per il pomo¬ 
doro, è in grado di attaccare anche diverse so- 
lanacee coltivate (patata, melanzana, peperone) 
e spontanee (soprattutto erba morella - Solanum 
nigrum, ma anche altre specie dei generi Solanum 
e Datura). Solo saltuariamente sono stati osservati 
attacchi a carico di specie appartenenti ad altre 
famiglie (fagiolino, fagiolo, cavoli, malva). 

La via principale di diffusione della Tuta absolu¬ 
ta è rappresentata dagli scambi commerciali di 
piantine e di frutti di solanacee attaccati. 
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Descrizione 

Le uova sono a forma di barilotto, delle dimen¬ 
sioni di circa 0,38 x 0,22 mm. Le larve appe¬ 
na nate sono di colore giallo crema e misurano 
all'inizio 0,2 - 0,4 mm di lunghezza. Durante lo 
sviluppo, che avviene attraverso 4 stadi larvali, 
assumono una colorazione dapprima verdastra 
e poi rosata, e raggiungono la lunghezza di 7 
- 8 mm. La crisalide, lunga circa 4 mm, appena 
formata è di colore verdognolo, poi vira verso 
il nocciola e il marrone. Gli adulti sono farfalle 
lunghe 5-7 mm, con un'apertura alare di 10 — 
1 3 mm. Le ali anteriori sono grigio - argentee, 
con delle macchie nere. Le antenne sono filiformi 
con anellature bianche e nere alternate (Fig. 1 ). 

Biologia 

Gli adulti hanno abitudini notturne. Dopo l'ac¬ 
coppiamento le femmine depongono fino a 250 
uova, sulla pagina inferiore delle foglie e anche 
su altri organi della pianta. Dopo l'incubazione 
(4-5 gg. a 30°C, 10 - 11 gg. a 1 5°C), si ha 
la schiusura delle uova, e le larve si sviluppano 
per circa 1 1 giorni prima di incrisalidarsi e sfar¬ 
fallare mediamente dopo altri 5 giorni. L'intero 
ciclo si svolge in 30 giorni con temperature di 
30°C, e in 3 mesi con temperature di 1 5°C. In 
condizioni favorevoli come quelle che si verifica¬ 
no in coltura protetta, il ciclo può continuare tutto 
l'anno, e si possono avere 10-12 generazioni. 

Danni 

Con simili caratteristiche riproduttive, il fitofago 
può raggiungere livelli elevatissimi di popolazio¬ 
ne in breve tempo, causando in particolari situa¬ 
zioni - soprattutto in coltivazioni in serra - danni 
anche ingenti qualora non venga controllato effi¬ 
cacemente. Le larve si alimentano all'interno dei 
tessuti vegetali, e possono nutrirsi a carico di tutta 


la parte aerea della pianta. Se attaccano le fo¬ 
glie causano delle mine prima serpentiformi e poi 
più allargate (Fig. 2), nutrendosi del parenchima 
tra le due epidermidi. Possono attaccare anche i 
piccioli o i fusti, soprattutto nelle porzioni apicali. 

I frutti possono essere attaccati in qualsiasi fase 
dello sviluppo. Se l'attacco avviene nella zona 
di inserzione del picciolo, si verifica il distacco 
della bacca; altrimenti il frutto risulta comunque 
non commerciabile per le gallerie più o meno 
profonde e per gli eventuali marciumi secondari 
(Fig. 3). Attualmente Tuta absoluta è inserita nella 
EPPO A2 list, dove sono incluse avversità da qua¬ 
rantena diffuse solo in alcuni Paesi nel territorio di 
competenza dell'Organizzazione Europea e Me¬ 
diterranea per la Protezione delle Piante (EPPO). 

Monitoraggio ed osservazioni in Friuli Venezia 
Giulia 

Fin dal primo anno (201 1 ) in cui è stato intrapre¬ 
so il monitoraggio, si è appurato che la specie 
risulta oramai insediata almeno in tutta la zona 
pianeggiante della regione, dove ci sono colti¬ 
vazioni di pomodoro di un certo rilievo. Infatti in 
tutte le località indagate con trappole a ferormo¬ 
ni (Fig. 4) si sono riscontrate catture. I valori più 
elevati sono stati osservati nella zona litoranea 
(Latisana, Fiumicello, Fossalon di Grado). Proba¬ 
bilmente lo sviluppo della tignola in queste aree 
è favorito sia da condizioni climatiche più ido¬ 
nee, sia dalla maggiore presenza di coltivazioni 
intensive di pomodoro, anche in coltura protetta. 

I valori delle catture presentano un tipico anda¬ 
mento crescente nel corso della stagione, con i 
valori massimi che vengono raggiunti a partire 
dall'estate e si mantengono elevati in presenza 
di colture ospiti e temperature favorevoli. Sono 
state osservate catture persino di alcune centina¬ 
ia di individui per trappola in una settimana (Fig. 
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Grafico 1 : Andamento 
delle catture di Tuta 
absoluta nel 2012 
in alcune località 
nelle trappole per il 
monitoraggio. 


5), ma generalmente, anche a fronte di numeri 
elevati, non sono stati riscontrati danni significa¬ 
tivi alle produzioni, e in ogni caso questi si sono 
verificati solo in serra. 

Dopo aver accertato la presenza pressoché ubi¬ 
quitaria della tignola in regione, nel 2012 il moni¬ 
toraggio è stato ristretto ad alcune aree, soprattutto 
quelle dove sono presenti coltivazioni di pomodoro 
in pieno campo o in serra di una certa superficie. 
Anche nel 201 2 l'entità delle catture ha mantenu¬ 
to lo stesso andamento, e forse la stagione calda 
più prolungata ha in genere traslato in avanti nel 
tempo i valori di popolazione più elevati (Graf. 1 ). 
Solo in un caso, a fronte di catture comunque 
molto elevate, sono stati rilevati danni ingenti 
alla produzione in serra (80 - 90% circa di frutti 


attaccati su pomodoro da mensa). Nella stessa 
località le coltivazioni in pieno campo, pur con 
livelli di catture maggiori (680 individui in una 
settimana) non presentavano danni significativi. 
In linea di massima non sono stati riscontrati at¬ 
tacchi importanti nelle altre aziende monitorate. 
Assenza di danni e bassi valori di catture sono 
stati osservati in aziende a conduzione biologi¬ 
ca o dove sono stati effettuati lanci di insetti utili 
come Macrolophus caliginosus, che, pur non 
essendo un parassitoide specifico, effettua una 
buona azione di predazione soprattutto sulle 
uova e sulle giovani larve del gelechide. 

Dalle segnalazioni pervenute e dalle osserva¬ 
zioni dei tecnici operanti sul territorio è emerso 
che nel 2012 la situazione è peggiorata rispetto 
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all'anno precedente. Anche i dati dei monitorag¬ 
gi confermano questa tendenza, e prospettano 
la necessità di non sottovalutare questo insetto, 
ma anzi di gestirlo in modo appropriato. 

Strategie di controllo 

Nelle regioni dove si è insediata stabilmente, Tuta 
absoluta è diventata un fitofago chiave per la col¬ 
tura del pomodoro. Una delle maggiori criticità 
emerse in tali aree (Argentina, Brasile, Spagna 
soprattutto), oltre alla estrema potenzialità di arre¬ 
care danni, è quella della difficile gestione fitosa- 
nitaria. L'elevato numero di generazioni, e il conti¬ 
nuo ricorso ad interventi chimici hanno permesso 
alla tignola di sviluppare rapidamente meccani¬ 
smi di resistenza a diverse classi di insetticidi. 

In Italia inoltre, nei primi anni dopo l'arrivo di 
questo insetto, non c'erano formulati commercia¬ 
li registrati per il suo controllo. 

Al giorno d'oggi, fortunatamente, la gamma di 
prodotti disponibili - soprattutto come numero 
di meccanismi dazione - è abbastanza ampia 
(Tab. 1). Tuttavia è opportuno attuare tutti gli 
accorgimenti possibili per preservare nel tempo 
la loro efficacia, limitando l'impiego di principi 
attivi che agiscono sullo stesso sito, alternando 
prodotti con diverso meccanismo dazione, e 
trattando solo quando necessario. 

Contro questa avversità risulta estremamente im¬ 
portante il ricorso alla difesa integrata, e quindi 
l'utilizzo di tutti i mezzi non chimici per il con¬ 
trollo dell'insetto a supporto dell'impiego oculato 
dei prodotti insetticidi. Le esperienze di altre real¬ 
tà insegnano che in tal modo è possibile gestire 
adeguatamente questo lepidottero. 

Soprattutto nelle coltivazioni in serra, alcune pra- 


Meccanismo d'azione 

(Classificazione in gruppi Gruppo - classe chimica Principio attivo Note 

IRAC) 


Degradazione microbica delle 
membrane dell'intestino 
degli insetti (gruppo 11) 

Baciks thuringiensis e 
proteine insetticide 

Bacillus thuringiensis 
(vari ceppi) 

Ammesso in agricoltura 
biologica 

Attivazione allosterica del 
recettore nicotinico dell'ace- 
tilcolina (gruppo 5) 

Spinosine 

Spinosad 

Ammesso in agricoltura 
biologica 

Bloccaggio dei canali del 
sodio voltaggio - dipendenti 
(gruppo 22) 

Indoxacorb 

Indoxacorb 


Metaflumizone 

Metaflumizone 


Modulazione dei recettori 
della rianodina (gruppo 28) 

Diammidi 

Chlorantraniliprole 


Modulazione dei canali del 
sodio (gruppo 3) 

Piretroidi 

Lambda-cialotrina 

Autorizzato solo in 
coformulazione con Chloran¬ 
traniliprole 

Attivazione dei canali del 
cloro (gruppo 6) 

Avermectine 

Emamectino benzoato 


Abamectina 


Inibizione dell'Acetil 
colinesterasi (gruppo 1 ) 

Carbammati 

Metomil 

Classe tossicologica T+; Non 
ammesso in serra 


Tabella I : Principi attivi autorizzati contro Tuta absoluta su pomodoro e meccanismo 
d'azione Iclassificazione IRAC). 


fiche agronomiche volte ad interrompere il ciclo 
dell'insetto come la distruzione dei residui delle 
colture a fine ciclo, l'eliminazione di solanacee 
spontanee (specialmente l'erba morella Solarium 
nigrum ) nelle serre e nelle vicinanze e la rotazio¬ 
ne con colture appartenenti ad altre famiglie bo¬ 
taniche possono essere molto utili per mantenere 
basse le popolazioni della Tuta absoluta. 

Altre pratiche efficaci sono l'impiego di paccia¬ 
matura plastica e la solarizzazione del terreno per 
nuocere alla fase di incrisalidamento, oppure la cat¬ 
tura massaie con trappole che utilizzano feromoni 
sessuali anche abbinati a fonti luminose. Il ricorso 
a lanci di insetti utili (parassifoidi specifici, o anche 
predatori più generici, come già osservato) può 
consentire elevati livelli di controllo, ma ovviamente 
comporta una più accurata gestione degli interventi 
insetticidi, compresi quelli contro le altre avversità. 
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Carpophilus lugubris : nuova 
presenza in Friuli Venezia Giulia 

Iris Bernardinelli, Gianluca Governatori 

Servizio fitosanitario e chimico 



Figura 1 : Adulti di Carpophilus lugubris Murray, 1864 

Carpophilus lugubris in un 

fiore di zucchino. è un coleottero appartenente alla 

famiglia dei nitidulidi (Coleoptera: 
Nitidulidae), i cosiddetti sap beetles 
degli autori americani, di recente 
introduzione in Friuli Venezia 
Giulia. 


In regione la specie ha interessato alcune colti¬ 
vazioni di fragole in serra e in pieno campo, con 
danni diretti ai frutti in piena maturazione, o non 
ancora completamente maturi, con conseguente 
deprezzamento del prodotto. C. lugubris è stato 
riscontrato anche in coltivazioni di pieno cam¬ 
po di zucchino, dove gli adulti venivano attratti 
dall'abbondante polline, e su frutti di lampone. 


Morfologia 

Le uova sono bianco latte, ovali, lunghe circa 
1,2 mm. Possono essere deposte singolarmente 
o in piccole catene (di 3-5 uova). 

Le larve sono bianche, giallognole o rosate, con 
caratteristici elementi diagnostici (es. capo bru- 
nastro e placca caudale). 

La pupa è inizialmente bianca, poi di colore cre¬ 
ma e infine più scura a maturazione. 

Gli adulti sono lunghi 3,3-4,5 mm, hanno forma 
ovale e presentano una colorazione bruna, per 
lo più uniforme, con macchie omerali di colore 
arancione sulle elitre. Sono abili volatori (Capi¬ 
nera, 2001 ). 

Distribuzione 

La specie è di origine americana, dove è am¬ 
piamente diffusa dal Canada meridionale, attra¬ 
verso gli Stati Uniti, fino all'America centrale e 
meridionale (Capinera, 2001 ). 

In Europa la specie è stata rinvenuta per la prima 
volta nel 2011 in Veneto, dove alcuni esemplari 
sono stati trovati all'interno di alveari in provincia 
di Padova (Marini et al., 2013). In seguito, un 
ulteriore isolato ritrovamento è avvenuto in una 
riserva naturale in provincia di Belluno. 

Le infestazioni in Friuli Venezia Giulia sono state 
inizialmente riscontrate a Basiliano, Castions di 
Strada, Codroipo e Mortegliano, in provincia di 
Udine, ma nuovi recentissimi ritrovamenti sono av¬ 
venuti anche a Porcia, in provincia di Pordenone 
(Map. 1 ). Secondo quanto riferito in una nota del 
Laboratorio Apistico Regionale, un nitidulide del 
genere Carpophilus, di cui resta da confermare la 
specie, è presente anche all'interno degli alveari 
della regione, dove non sembra interferire con le 
attività e le produzioni (L.A.R., 201 3). Al di là dei 
ritrovamenti confermati, sulla base delle dichia¬ 
razioni raccolte tra gli agricoltori e gli apicoltori, 
risulterebbe che la presenza dell'insetto in regione 
sia da far risalire ad almeno quattro anni fa. 
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Per tali motivi ogni segnalazione è utile per 
avere un quadro più dettagliato sulla diffusione 
dell'insetto, nonché sulle sue abitudini alimentari. 

Biologia 

C. lugubris sverna generalmente come adulto 
nel terreno, preferendo zone con presenza di 
residui vegetali, di erbe alte o di vecchie ceppa¬ 
le. In tarda primavera emergono gli adulti e le 
femmine, dopo l'accoppiamento, depongono le 
uova in materiale vegetale in decomposizione. 
Le larve si alimentano proprio di queste sostanze 
vegetali in decomposizione per poi impuparsi 
nel terreno. 

Nelle regioni temperate del Nord America, il ci¬ 
clo di C. lugubris si completa in circa 30 giorni, 
con la possibilità di avere sovrapposizione di 
diverse generazioni. Gli adulti sono attivi dalla 
primavera fino all'autunno, anche se le popola¬ 
zioni diminuiscono in genere dopo la metà di 
luglio-agosto (Capinera, 2001 ). 

Danni 

Le infestazioni riscontrate in Friuli Venezia Giulia 
hanno interessato piccoli frutti (fragole e lampo¬ 
ni) e fiori di zucchino, in aziende convenzionali, 
a produzione integrata e biologica. 

I coleotteri nitidulidi sono noti per essere attrat¬ 
ti da frutta sovramatura o in fermentazione, ma 
nel caso delle infestazioni di C. lugubris rilevate 
tra maggio e giugno in alcune aziende agricole 
della regione, sono stati riscontrati danni diretti 
che hanno interessato per lo più fragole mature 
e pronte per la vendita. 

Per quanto osservato sul campo, l'aggressione 
ai frutti avviene a partire da piccole ferite, pra¬ 
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ticate anche dall'attività dell'insetto, che a loro 
volta attraggono in massa nuovi adulti, anche 
grazie al feromone di aggregazione emesso dai 
maschi. L'attività trofica dei numerosi insetti pre¬ 
senti sul frutto si presenta infine con ampie ero¬ 
sioni della polpa e il completo deprezzamento 
o non commerciabilità del prodotto. 

In Nord America la specie è nota per le infe¬ 
stazioni a carico del mais dolce, dove l'insetto 
trova nutrimento nelle giovani cariossidi in fase 
di crescita. 

È stato dimostrato che queste, una volta danneg¬ 
giate, possono essere a loro volta oggetto di 
infezione successiva da parte di agenti fungini 
in grado di produrre micotossine. 


Mappa 1 : Distribuzione 
accertata di Carpophilus 
lugubris in Friuli Venezia 
Giulia. 


Figura 2: Infestazione 
precoce su fragola. 

Figura 3: Aggregazione 
di adulti su fragola. 
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Infestazioni secondarie sono segnalate anche a 
carico di mele, pesche, pomodori e altri frutti e 
ortaggi. 

Possibilità di controllo 

Quanto riferito di seguito fa riferimento a criteri 
di difesa integrata mutuati dall'esperienza norda¬ 
mericana, da cui risulta che le infestazioni di C. 
lugubris possono essere efficacemente control¬ 
late mediante la tecnica della cattura massaie, 
che prevede l'utilizzo di trappole adescate con 
lo specifico feromone di aggregazione (Bartelt 
et al., 1991). Vi sono diversi modelli di trappole 
in commercio, ma quelle da posizionare a livello 
del suolo fornirebbero le maggiori garanzie di 
successo. Talvolta il feromone di aggregazione 
concentra gli esemplari senza che questi venga¬ 
no catturati dalle trappole, ma anche questo può 


limitare i danni alle coltivazioni, perché si verifi¬ 
ca la concentrazione dell'insetto in punti definiti 
e isolati della coltivazione. 

La rimozione dei residui colturali e il loro inter¬ 
ramento prima dell'inverno possono inoltre con¬ 
trastare lo svernamento degli adulti nel terreno, 
nonché ridurre sia i siti idonei per l'ovideposizio- 
ne sia la presenza di residui delle piante ospi¬ 
ti, quali fonti alimentari per le larve (Capinera, 
2001 ; Ghidiu, 2005; Davis, 2009; N.C.S.U., 
2013). 

In Italia non vi sono prodotti insetticidi autorizzati 
per lo specifico impiego, ma diversi insetticidi 
ad azione abbattente già utilizzati nella difesa 
dai più comuni insetti delle colture possono ave¬ 
re un'azione di contenimento anche nei confronti 
delle infestazioni di C. lugubris. 
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Attività del progetto 

"Sviluppo di sistemi analitici/decisionali e piani di 
monitoraggio ambientale per la gestione sostenibile delle 
aziende agricole nella Regione FVG, con riguardo agli 
obblighi derivanti dalla Direttiva nitrati". Il quadro di insieme 

Valentino Volpe, Stefano Barbieri, Domenico Davanzo, Sonia Venerus 

Servizio ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


NelPambito degli interventi della 
legge regionale n. 5/2006 - Sistema 
integrato dei servizi di sviluppo 
agricolo e rurale (SISSAR) - e 
in particolare di quelli previsti 
dall’articolo 4, attività di ricerca 
e sviluppo, ERSA ha ottenuto un 
finanziamento per la realizzazione 
del progetto “Sviluppo di sistemi 
analitici/decisionali e piani di 
monitoraggio ambientale per la 
gestione sostenibile delle aziende 
agricole nella Regione FYG, con 
riguardo agli obblighi derivanti 
dalla Direttiva nitrati”. 

Si tratta di un insieme coerente di attività che 
ERSA ha condotto nel periodo 2009 - 2012 
allo scopo di aumentare le conoscenze tecnico¬ 
scientifiche e quelle inerenti l'applicazione della 
"Direttiva nitrati" e più in generale di accrescere 
le informazioni tecniche riguardo l'utilizzazione 
agronomica dei fertilizzanti, degli effluenti zoo¬ 
tecnici e la massimizzazione della loro efficienza. 

Introduzione 

Nella Regione Friuli Venezia Giulia sono state 
designate due diverse zone vulnerabili ai nitrati 
(ZVN), una corrispondente al territorio del Co¬ 
mune di Montereale Valcellina (Delibera della 


Giunta regionale n. 1516/2003) ed una in¬ 
dividuata dal bacino scolante della Laguna di 
Marano (Delibera della Giunta regionale n. 
1920/2008). La zonizzazione di aree vulne¬ 
rabili ai nitrati è accompagnata dall'adozione 
di uno specifico Programma di azione (PdA) 
che ha essenzialmente lo scopo di mettere in 
atto delle norme tecniche che regolano l'utilizza¬ 
zione dei fertilizzanti azotati sia nella forma di 
effluenti zootecnici e concimi organici che nella 
forma di concimi minerali, in modo da ridurne 
l'impatto sull'ambiente. 

Recentemente è stato emanato il Decreto del 
Presidente della Regione n. 03/Pres. del 1 1 
gennaio 201 3 che disciplina l'utilizzazione dei 
fertilizzanti azotati sia nelle aree del territorio ri¬ 
compreso nelle ZVN che nelle zone ordinarie 
(ZO). 

L'insieme di misure tecniche messe in atto con 
queste normative necessita di un'adeguata cono¬ 
scenza degli obiettivi e del contesto ambientale 
proprio per massimizzare l'efficacia degli inter¬ 
venti proposti e per attenuare, di conseguenza, 
l'impatto dei fertilizzanti azotati sull'ambiente. 

La Regione Friuli Venezia Giulia ha individuato 
ERSA tra i soggetti deputati ad effettuare inter¬ 
venti di formazione e di informazione sul con¬ 
tenuto della normativa sui fertilizzanti azotati e 
sul codice di buona pratica agricola (CBPA). 
ERSA, in considerazione del suo ruolo, è per¬ 
tanto chiamata a promuovere gli aspetti tecnici 
della normativa presso gli imprenditori e gli ope¬ 
ratori del settore, ad accrescere le conoscenze 
tecnico-scientifiche sull'interazione tra suolo, ac¬ 
que, colture e fertilizzanti e a proporre, infine, 
tecniche ed applicazioni a favore delle aziende 
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agricole con l'obiettivo di aumentare l'efficienza 
del bilancio dei nutrienti sia a livello degli alle¬ 
vamenti che delle singole colture. 

Di seguito viene descritto il quadro d'insieme 
delle attività del progetto "Sviluppo di sistemi 
analitici/decisionali e piani di monitoraggio am¬ 
bientale per la gestione sostenibile delle azien¬ 
de agricole nella Regione FVG, con riguardo 
agli obblighi derivanti dalla Direttiva nitrati" con¬ 
dotte da ERSA nel periodo 2009-2012, distin¬ 
guendo essenzialmente le tematiche di carattere 
formativo e divulgativo, quelle sui suoli, quelle 
zootecniche ed infine quelle relative allo studio 
del territorio, rimandando l'approfondimento sui 
singoli temi a successivi contributi. 


Figura 1: Schema 
generale del DSS-WB. 


Tecniche agronomiche e buone pratiche 
agricole: un sistema di valutazione accessibile 
via web 

Allo scopo di diffondere con maggiore incisivi¬ 
tà i contenuti tecnici del PdA e le tecniche in 
grado di aumentare la sostenibilità ambientale 
nonché di migliorare l'efficienza di utilizzazione 
dei nutrienti nel ciclo aziendale, è stato realizza¬ 
to un apposito applicativo, rivolto sia ai tecnici 
che alle aziende agricole, accessibile via web 
(DSS-WB). 

L'applicativo DSS-WB (http://www.ersafvg- 
agrisostenibile.com) si articola essenzialmente in 
tre diverse componenti (Fig. 1 ): 

• sistema di autovalutazione della sostenibilità 
delle aziende agricole (SVS); 

• sistema per la stima del bilancio di azoto (N) 



e fosforo (P) degli allevamenti, verifica della 
produzione degli effluenti zootecnici, otti¬ 
mizzazione della utilizzazione degli effluenti 
sulla base del piano colturale aziendale nel 
rispetto del bilancio dell'N (SNP); 

• sistema di valutazione della sostenibilità 
economica rispetto alla gestione tecnica 
dell'azienda (SVE). 

Gli utenti (azienda agricola, operatori del setto¬ 
re quali tecnici, professionisti e organizzazioni 
di categoria) possono accedere al sistema ge¬ 
nerale tramite username e password dopo aver 
effettuato la registrazione. Nel sistema possono 
essere introdotti sia dati reali sia dati che simula¬ 
no una differente situazione aziendale al fine di 
analizzare delle ipotesi. 

Il sistema di autovalutazione della sostenibilità 
delle aziende agricole (SVS) è uno strumento 
interattivo che consente all'utente di descrivere 
le tecniche agricole e di allevamento adottate 
e di misurare la "distanza" tra la condizione di 
sostenibilità ambientale espressa dall'azienda in 
esame e la corrispondente azienda ideale di ri¬ 
ferimento che rappresenta la condizione di mas¬ 
sima sostenibilità (Fig. 2). La distanza viene cal¬ 
colata sulla base di indicatori agro-ambientali, 
che sono stati riordinati per categorie tematiche. 
SVS si basa su di un vettore tecnico-ambientale 
dove i singoli indicatori individuati sono stati se¬ 
lezionati attraverso un focus-group all'interno del 
Servizio ricerca, sperimentazione ed assistenza 
tecnica di ERSA, attivando varie competenze in 
ambito pedologico, agronomico, zootecnico e 
di coltivazione dei seminativi. Sono state indivi¬ 
duate circa 50 famiglie di indicatori raggrup¬ 
pati in box di informazioni fornite dagli utenti 
che accedono al sistema: (a) tipo di suolo, (b) 
ripartizione colturale, (c) consistenza allevamen¬ 
ti, (d) disciplinari e protocolli di produzione, (e) 
gestione e lavorazione del suolo, (f) piano di 
concimazione organica e minerale, (g) irrigazio¬ 
ne, (h) altre pratiche agronomiche, (i) tecniche di 
produzione animale, (I) gestione dei reflui zoo¬ 
tecnici, (m) biodiversità ed ambiente, (n) fonti di 
energia rinnovabile. 

Al termine del percorso di compilazione vengo¬ 
no visualizzati: 

• la rappresentazione grafica della distanza tra 
azienda in esame e standard di riferimento; 

• una stima del grado di sforzo da compiere 
per raggiungere lo standard di riferimento in 
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relazione alla difficoltà dell'applicazione di 
migliori pratiche agricole; 

• alcuni punti di miglioramento relativi alle pra¬ 
tiche e metodologie adottate che presentano 
livelli di minore sostenibilità. 

Lo sviluppo della componente SVS è stato sup¬ 
portato da un'attività di classificazione delle 
aziende agricole del Friuli Venezia Giulia e da 
una successiva analisi a campione sul territorio. 
Sono state dapprima individuate le fonti e le 
base dati utili a descrivere il campo di osser¬ 
vazione, rappresentato da aziende seminative 
e cerealicolo-zootecniche del territorio regiona¬ 
le quali possibili utenti del sistema. Successiva¬ 
mente è stata condotta un'indagine su aziende 
campione rappresentative della popolazione di 
aziende agricole del territorio regionale. Il signi¬ 
ficato attribuito a quest'indagine è stato quello di 
verificare sul campo la coerenza degli indicatori 
tecnico-ambientali individuati ed in particolare 
di validarne la praticabilità e la reperibilità non¬ 
ché di identificare nuovi indicatori che inizial¬ 
mente non erano stati presi in considerazione. 

La seconda componente, il sistema per il cal¬ 
colo del bilancio di N e P degli allevamenti e 
di stima della produzione di effluenti zootecnici 
e successiva utilizzazione sulle colture praticate 
dall'azienda (SNP, Fig. 3), consente all'utente di 
analizzare e simulare gli effetti di alcune scelte 
gestionali dell'azienda quali: (a) il bilancio di N 
e P degli allevamenti, (b) il volume delle deie¬ 
zioni zootecniche prodotte dagli allevamenti, (c) 
la dotazione delle strutture di stoccaggio dei re¬ 
flui zootecnici rispetto agli standard fissati dalle 
normative vigenti, (d) la possibilità di ottimizzare 
l'uso degli effluenti zootecnici rispetto alle coltu¬ 
re aziendali, quindi di verificare la quantità di 
azoto da apportare come fertilizzante minerale. 


j Informai ioni introduttive 

Produrr» secondo disciplman • protocolli 

% Gestione e lavorazione del suolo 

Piano di concimazione organica e minerale 
Irrigazione 

Altre pratiche agronomche 
Modalità di attività produttiva zootecnica 
Gestione de< reflui zootecnici 
Biodiversità ambiente e fonti energetiche 


Distanza 

Azienda Riferimento 



Il calcolo del bilancio di N e P degli allevamenti 
tiene conto di una serie di equazioni empiriche 
pubblicate in letteratura specializzata, in qual¬ 
che caso modificate, e si propone di quantifica¬ 
re il bilancio dell'azoto e del fosforo all'interno 
dell'allevamento. In questo caso l'azienda inte¬ 
ressata può simulare la produzione di N e di 
P sulla base delle proprie peculiarità gestionali, 
ovvero della suddivisione degli animali in grup¬ 
pi di diverso livello produttivo e tenendo conto 
della differenziazione nella quantità di proteina 
e fosforo somministrata agli animali con la razio¬ 
ne. Per quanto riguarda il calcolo della produ¬ 
zione degli effluenti, la disponibilità di strutture 
per il loro stoccaggio ed i parametri colturali 
del bilancio dell'azoto nelle ZO e nelle ZVN, 
è intenzione di ERSA aggiornare il SNP sulla 
base dei corrispondenti parametri tecnici pubbli¬ 
cati recentemente con il Decreto Presidente della 
Regione n. 03/Pres. del 1 1 gennaio 201 3, ciò 
con il preciso scopo di allineare il sistema alle 
recenti disposizioni normative in materia. 

La terza componente del DSS-WB, il sistema di 


Figura 2: DSS-WB, 
schema del sistema di 
autovalutazione delle 
aziende agricole ISVSj. 


Figura 3: DSS-WB, 
schema su valutazione 
bilancio N e P 
allevamenti, gestione 
reflui zootecnici e loro 
utilizzazione agronomica 
(SNP). 

Figura 4: DSS-WB, 
schema su valutazione 
della sostenibilità 
economica (SVEj. 
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valutazione della sostenibilità economica del¬ 
la gestione tecnica dell'azienda (SVE, Fig. 4), 
consente all'utente di ricavare un indicatore di 
sostenibilità economica della azienda agricola 
in esame che deriva dalla combinazione di due 
indici economici: il rapporto RN/ULF (Reddito 
Netto per Unità di Lavoro Familiare) e il rappor¬ 
to RN/SAU (Reddito Netto per ettaro di SAU 
aziendale). 

Punto di partenza dell'analisi condotta dal siste¬ 
ma è la classificazione dell'azienda in esame 
entro una determinata categoria di Orientamen¬ 
to Tecnico Economico (OTE) ed entro una classe 
di superficie agricola utilizzata (SAU). 

Il sistema di indicatori economici adottato è stato 
sviluppato da INEA Friuli Venezia Giulia attra¬ 
verso l'analisi dei dati economici e da una ela¬ 
borazione condotta nell'ambito di una apposita 
convenzione sottoscritta con ERSA. 

L'attività realizzata da INEA aveva lo scopo di 
determinare la situazione ottimale di efficienza 
aziendale valutando la sostenibilità economica. 
Per lo sviluppo del progetto è stata utilizzata la 
banca dati RICA regionale sia per l'individua¬ 
zione ed il calcolo degli indici di efficienza 
economica che per la stima del reddito azien¬ 
dale (Reddito netto stimato). Nel primo caso le 
elaborazioni hanno permesso di individuare e 
calcolare gli indici di riferimento della redditività 
economica sulla base dei quali è stata stabilita 
una scala di valori e sono stati assegnati dei 
punteggi che permettono di classificare l'efficien¬ 
za aziendale. Nel secondo caso attraverso la 
RICA, per ogni gruppo di aziende identificato 
per OTE - Classe SAU è stato calcolato il va¬ 
lore medio dell'incidenza percentuale sulla PLV 
di una serie di costi (le "altre spese", le spese 
generali e fondiarie e le imposte e tasse) e degli 
ammortamenti. Gueste voci sono state definite 
dati attribuiti e trovano collocazione nella pro¬ 
cedura di stima del reddito netto aziendale. Il 
"reddito netto stimato" rapportato alla SAU e 
alle ULF (calcolate in base alle ore di lavoro di¬ 
chiarate dall'imprenditore) permette di calcolare 
gli indicatori che confrontati con gli indici di rife¬ 
rimento danno conto dell'efficienza economica 
dell'azienda. 


Tematica suoli: estensione delle conoscenze sul 
territorio 

L'attività svolta con il progetto attraverso la temati¬ 
ca suoli fa riferimento alle precedenti esperienze 
di ERSA rispetto alla realizzazione di un sistema 
informativo regionale dei suoli, che comprende 
la realizzazione di una base dati geo-referenzia- 
ta delle caratteristiche dei suoli e la divulgazione 
degli aspetti portanti di una parte del territorio 
regionale (Suoli e paesaggi del Friuli Venezia 
Giulia, volume 1 e volume 2; http://www.ersa. 
fvg. it/tematiche/suol i-e-ca rte-derivate/i-suoli- 
del-friuli-venezia-giulia). Gli ambiti dell'alta e 
bassa pianura udinese, dell'anfiteatro morenico 
e delle colline udinesi, non erano stati investigati 
con la stessa omogeneità ed intensità utilizzata 
per le altre aree e pertanto, considerando che 
si tratta di porzioni del territorio regionale parti¬ 
colarmente significative dal punto di vista della 
sostenibilità agricola, in quanto interessate dalla 
delimitazione ZVN, risultava prioritaria l'ado¬ 
zione dello standard dei rilievi già effettuati in 
precedenza. 

La conoscenza approfondita dei terreni, infat¬ 
ti, costituisce un presupposto fondamentale per 
il completo dominio dei molteplici aspetti che 
riguardano la dinamica dei nutrienti di origine 
agricola nel suolo ed il loro impatto sulla qualità 
delle acque superficiali e profonde. La gestio¬ 
ne degli input di nutrienti di origine agricola nel 
suolo deve necessariamente poter contare sulla 
completa ed omogenea caratterizzazione dei 
terreni nei vari ambiti del territorio regionale. Da 
queste premesse è derivata la scelta di orientare 
un filone di attività del progetto al completamen¬ 
to della raccolta di dati sui suoli ed alla successi¬ 
va elaborazione ed analisi secondo lo standard 
omogeneo già in precedenza adottato in altre 
aree della regione. 

A questa attività di rilevamento e caratterizzazio¬ 
ne dei terreni si è affiancata una più specifica at¬ 
tività di analisi, mirata alla determinazione, nei 
vari ambienti regionali, del contenuto di rame 
(Cu) e zinco (Zn) totali del suolo allo scopo di 
addivenire alla definizione dei limiti di accettabi¬ 
lità delle concentrazioni di rame, zinco e fosforo 
tenendo conto delle specifiche condizioni locali. 
Tale attività va inoltre incontro a quanto richiesto 
dalla lettera b), comma 3 dell'articolo 22 del 
Programma di Azione nella ZVN (Decreto Pres. 
0295/2008, norma vigente all'epoca della 
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stesura del progetto, ora sostituito dal comma 
6 dell'articolo 29 "Controlli in Zone vulnerabi¬ 
li" del regolamento emanato con Decreto Pres. 
03/2013). 

Con la tematica suoli sono state condotte due 
campagne di rilevamento, nel 2010 e nel 
2011. Nel biennio sono state effettuate oltre 
150 osservazioni (profili, trivellate, osservazio¬ 
ni speditive) delle quali circa un terzo costituite 
da profili di suolo della profondità di 1,50 m. 
Circa 250 campioni prelevati in corrispondenza 
dei profili di suolo sono stati analizzati presso il 
Laboratorio del Servizio fitosanitario e chimico 
dell'ERSA a Pozzuolo del Friuli, determinando 
per ogni orizzonte i seguenti parametri: tessitura 
[% classi per 5 classi), contenuto in P assimilabi¬ 
le, K, Ca, Mg, calcare totale e calcare attivo, 
pH (in acqua e in KCl), CSC (capacità di scam¬ 
bio cationico), carbonio organico, rame e zinco 
totali. 

I dati rilevati, unitamente a quelli già presenti nel¬ 
la banca dati dei suoli del Friuli Venezia Giulia, 
sono stati archiviati secondo gli standard e le 
procedure per la gestione del dato pedologico 
dell'Ufficio del suolo dell'ERSA. Vanno così a co¬ 
stituire una base geo-referenziata di informazio¬ 
ni e conoscenze che, utilizzate assieme ad altri 
layers informativi (ad esempio SiAgri e strutture 
derivate) consentirà di aumentare la potenzialità 
dell'informazione e delle conoscenze disponibili 
sia a favore delle aziende agricole - che po¬ 
tranno utilizzarle per la pianificazione operativa 
delle attività di gestione dei reflui - che a favore 
dell'attività di programmazione dell'Amministra¬ 
zione regionale riguardante lo sviluppo rurale 
e le tematiche agro-ambientali e di sostenibilità 
agricola. Grazie ai dati raccolti nel corso del 
progetto si è potuta ottenere una prima elabora¬ 
zione della carta dei suoli della pianura e colli¬ 
na della provincia di Udine che è risultata utile 
per il gruppo di lavoro incaricato della revisione 
quadriennale delle ZVN e come previsto dalle 
normative comunitarie e nazionali. 

Per quanto riguarda il contenuto nel suolo di 
Cu e Zn totali, sono state effettuate analisi su 
120 campioni selezionati tra quelli presenti nel¬ 
la banca dati dell'Ufficio del suolo dell'ERSA; 
la selezione ha richiesto un preventivo processo 
di screening, basato su criteri tali da consentire 
una buona rappresentatività delle diverse realtà 
pedo-climatiche della pianura del territorio re¬ 



gionale, tenendo conto della variabilità locale 
nelle tipologie di suolo, della loro diffusione e 
dei diversi usi del suolo e tecniche agronomiche, 
non ultimo la conoscenza dell'utilizzazione della 
distribuzione agronomica di effluenti zootecnici 
nel corso degli anni precedenti al campiona¬ 
mento. 
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Tematiche zootecniche: riduzione 
dell'escrezione dell'azoto, caratteristiche dei 
reflui zootecnici 

Tre sono gli aspetti affrontati con la tematica 
zootecnica del progetto: (a) il monitoraggio 
periodico del bilancio del N in un allevamento 
di bovine da latte (MNB), (b) la verifica degli 
effetti dell'introduzione di un insilato da conso¬ 
ciazione veccia-triticale in razioni per bovine da 
latte (VTS) ed infine (c) un'indagine conoscitiva 
con campionamento dei reflui zootecnici nelle 
principali tipologie di allevamento della regione 
(RSV). Tali attività sono state condotte in collabo- 
razione con il Dipartimento di Scienze Agrarie 
e Ambientali dell'Università degli Studi di Udine 
con il quale ERSA ha sottoscritto due apposite 
convenzioni, una relativa alla sperimentazione 
sulle bovine da latte ed una sulla caratterizzazio¬ 
ne degli effluenti zootecnici. Le attività sperimen¬ 
tali a) e b) sono state condotte presso l'Azienda 
Marianis di Palazzolo dello Stella (UD), mentre 
l'indagine sugli effluenti ha riguardato diversi al¬ 
levamenti distribuiti in varie aree del territorio del 
Friuli Venezia Giulia. 

Nell'ambito del monitoraggio MNB è stata ri¬ 
levata l'escrezione azotata di varie categorie 
di animali all'interno della mandria: bovine da 
rimonta, bovine in lattazione e bovine nella fase 
di asciutta. Sono stati individuati due gruppi di 
animali in produzione (AP, produzione media di 
latte 28,2 kg/d) e bassa produzione (BP, pro¬ 
duzione media di latte 15,8 kg/d). L' ingestione 
di N, della secrezione di N con la proteina del 
latte e della escrezione di N nelle deiezioni nel 
corso del monitoraggio per i due gruppi di bovi¬ 
ne (AP vs BP), derivati sulla base dei dati raccolti 
su di un campione mensile di 10 animali, ven¬ 
gono qui riassunti in termini di efficienza, dove 
prendendo come riferimento la proporzione di 
N ingerito utilizzata per la sintesi della protei¬ 
na del latte (EffN = (N latte)/(N Ingerito)* 100) 
e la quantità di N escreto nelle deiezioni per 
unità di N secreto nella proteina del latte (IdN 
= (N escreto)/(N latte), g/g), si evidenzia una 
marcata differenza dell'indice EffN a favore del 
gruppo delle bovine ad alta produzione (32,2% 
e 1 9,8% rispettivamente per AP e BP) e di con¬ 
seguenza anche dell'indice IdN (2,10 e 4,40 
g di N escreto per g di N secreto nella proteina 
del latte rispettivamente per le bovine AP e BP). 
Nell'ambito dell'intera mandria di bovine in lat¬ 


tazione sottoposta a monitoraggio (ALL) gli indi¬ 
ci EffN e IdN sono risultati rispettivamente pari al 
28% del N ingerito e a 2,60 g di N escreto per 
g di N secreto nella proteina del latte. 

Nella sperimentazione VTS la razione conven¬ 
zionale, gC. costituita da silomais (42,7% del¬ 
la sostanza secca della razione, ss), farina di 
mais ( 1 3,7% della ss), farina di orzo (4,4% della 
ss), farina di estrazione di soia (7,5% della ss), 
soia integrale (9,7% della ss) ed infine fieno di 
medica (22% della ss), presentava un contenuto 
di proteina grezza del 15,7% della ss. Con la 
razione alternativa, gT, l'insilato di consociazio¬ 
ne triticale-veccia sostituiva parte della farina di 
estrazione di soia (riduzione di 0,8 kg/d di ss) 
e del silomais (riduzione di 2,0 kg/d di ss), per¬ 
tanto la sua composizione prevedeva silomais 
(32% della ss), insilato di consociazione triticale- 
veccia (13,1% della ss), farina di mais (14% 
della ss), farina di orzo (4,5% della ss), farina 
di estrazione di soia (4,1% della ss), soia inte¬ 
grale (9,9% della ss) ed infine fieno di medica 
(22,4% della ss), con un contenuto di proteina 
grezza del 15,2% della ss. I risultati della speri¬ 
mentazione depongono a favore della razione 
con insilato di consociazione triticale-veccia (gT) 
rispetto a quella di controllo (gC), evidenziando 
una maggiore produzione di latte (32,8 kg/d 
per gT vs 30,9 kg/d per gC), una maggiore 
produzione di proteina del latte (1,12 kg/d per 
gT vs 1,02 kg/d per gC), un più alto contenuto 
di proteina del latte (3,43% per gT vs 3,31 % per 
gC) ed infine di una riduzione dell'escrezione di 
N nelle deiezioni (506 g/d per gT vs 527 g/d 
per gC) che si è tradotto in una maggiore effi¬ 
cienza della proteina della razione gT (26,2% 
per gT vs 23,6% per gC ). 

L'indagine RSV è stata condotta in diverse tipo¬ 
logie di allevamento del territorio regionale (alle¬ 
vamenti di bovini da latte, allevamenti di bovini 
da carne, allevamenti suini, allevamenti avicoli e 
allevamenti di conigli) e con diversa distribuzio¬ 
ne sul territorio (aree di pianura e collina delle 
provincie di Udine, Pordenone, Gorizia, Trieste 
ed infine della zona montana) che esibivano 
un'ampia variabilità di situazioni gestionali e 
tecniche, nonché di strutture di stabulazione de¬ 
gli animali e di stoccaggio ed uso degli effluenti. 
Complessivamente sono stati raccolti oltre 400 
campioni di effluenti zootecnici durante tre diver¬ 
si periodi (Inverno 201 1, Primavera 201 1, Au- 
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tunno 201 1 ) e relativi a quasi 1 50 allevamenti, 
dei quali sono stati registrati diversi dati gestio¬ 
nali e strutturali, unitamente ai dati sulle tecniche 
di allevamento adottate. Le analisi condotte sugli 
effluenti si sono concentrate sul contenuto di P to¬ 
tale e di N totale ed in particolare, per i compo¬ 
sti azotati a seconda dei casi, sono state deter¬ 
minate le frazioni di N ureico, N ammoniacale, 
N nitroso ed N nitrico. Sull'insieme dei reflui zo¬ 
otecnici sono stati determinati nel loro complesso 
circa 1.500 parametri analitici. Oltre alle anali¬ 
si condotte dall'Università degli Studi di Udine, 
il Laboratorio del Servizio fitosanitario e chimico 
dell'ERSA a Pozzuolo del Friuli ha condotto delle 
ulteriori analisi chimiche (circa 470 analisi) sui 
campioni di reflui raccolti determinandone il con¬ 
tenuto in C, N e S, consentendo pertanto di va¬ 
lutarne il rapporto C:N, di particolare interesse 
ai fini dell'evoluzione della sostanza organica 
nel terreno. I dati gestionali ed analitici sui reflui 
di allevamento dell'indagine RSV sono stati rac¬ 
colti in uno specifico data base che dovrà esse¬ 
re utilizzato per l'elaborazione e la divulgazione 
dei risultati, con l'obiettivo di verificare eventuali 
correlazioni tra l'escrezione di N e P e le diverse 
variabili che descrivono la tecnica di gestione 
dell'allevamento (fattori nutrizionali, razza, strut¬ 
tura, stabulazione, tipo di produzione). Il dato 
analitico dei reflui combinato alle informazioni 
di carattere strutturale (strutture per lo stoccaggio 
dei reflui e volumetrie) e gestionale forniranno 
un'ampia base di conoscenza di dati tecnici e 
scientifici che permetteranno di formulare possi¬ 
bili strategie di contenimento dell'escrezione di 
N e P negli allevamenti (attraverso interventi sulla 
nutrizione animale) e di miglioramento dell'utiliz¬ 
zazione agronomica degli effluenti. 

L'impatto dei nitrati sul territorio: lo studio sulla 
laguna di Marano 

L'ultimo aspetto preso in considerazione con il 
progetto ha avuto significato di approfondimento 
delle conoscenze sulla dinamica dei composti 
azotati sul territorio e specificatamente del 
loro impatto sulle acque lagunari. A tale 
proposito è stato condotto lo studio dal titolo 
"Individuazione delle potenziali fonti di nitrati 
nella Laguna di Marano - FONIMAR" risultato 
della collaborazione con lojoanneum Research 
Institut di Graz (Austria), con il quale ERSA 
ha sottoscritto una specifica convenzione. 



FONIAAAR ha fatto riferimento all'utilizzo di 
tecniche innovative che integravano metodologie 
di telerilevamento, di idrologia, di chimica delle 
acque e di geochimica e geochimica isotopica 
finalizzate ad una più ampia comprensione 
delle dinamiche dei nitrati in soluzione, quali 
cause principali dell'inquinamento della laguna. 
L'obiettivo della ricerca condotta dalloJoanneum 
Research riguardava innanzitutto lo studio delle 
possibili fonti di nitrati presenti nella laguna allo 
scopo di discriminare quelli di origine agricola 
da quelli derivanti da altre attività antropiche. 
La ricerca è stata condotta tra gennaio 2009 e 
giugno 2010, effettuando 6 diverse campagne 
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di campionamento delle acque nell'area 
di studio (febbraio 2009, maggio 2009, 
agosto-settembre 2009, novembre 2009, 
febbraio 2010 ed infine maggio-giugno 2010 ) 
affiancate da una raccolta di dati ambientali 
georeferenziati, utili per la definizione delle 
condizioni ambientali ed ecologiche della 
laguna e delle aree limitrofe, e da una raccolta 
di studi scientifici già esistenti relativi all'area 
oggetto di indagine. 

Sono stati individuati 55 punti di campionamento 
delle acque nell'area di studio distribuiti su: (i) 
canali di navigazione in laguna, (ii) secche 
della laguna, (iii) bocche di comunicazione con 
il Mare Adriatico, (iv) mare aperto, (v) principali 
immissari in laguna, (vi) linea delle risorgive, e 
infine, (vii) acque sotterranee di falda. 

Le analisi chimiche ed idro-geochimiche hanno 
preso in considerazione i principali parametri 
fisico-chimici delle acque quali: pH, temperatura, 
conducibilità elettrica, ossigeno disciolto, 
salinità, NOj, N0 2 , NH 4 , ortofosfato, P totale, 
B totale, Ca 2+ , Mg 2+ , Na + , K + , Ch, Br, SO/-, 
HCO 3 , Si0 2 totale. 

Le analisi isotopiche si sono concentrate sulla 
misurazione degli isotopi stabili della molecola 
di nitrato ( 8 , 5 N, 8 I8 0 e A lz O), della molecola 
di acqua ( 8 2 H e 8 ,e O), sulla firma isotopica del 
Boro ( 8 "B) ed infine sugli isotopi stabili della 
molecola di solfato ( 8 34 S e S , 8 0). 

E' stata misurata la "firma isotopica" delle 
diverse fonti di nitrati di origine antropogenica 
e di origine naturale nonché quella dei nitrati 
presenti nei campioni di acqua raccolti nell'area 
del bacino scolante della laguna e nella laguna 
stessa allo scopo di disporre di uno standard 
di riferimento rispetto ai dati di arricchimento 
isotopico. 

Le analisi di laboratorio sono state integrate 
dall'elaborazione ed interpretazione di dati di 
telerilevamento. Sono state elaborate immagini 
satellitari multi-spettrali Landsat 1 MSS, Landsat 
5 TM e Landsat 7 ETM+ e recenti immagini 
ortofotografiche che hanno permesso di valutare: 

(i) l'evoluzione nel tempo della distribuzione 
spaziale della flora aigaie superficiale e della 
temperatura dell'acqua della Laguna di Marano 
quali indicatori dell'eventuale eutrofizzazione, 

(ii) la correlazione tra sviluppo della flora aigaie 
e concentrazione di nitrati nell'acqua, (iii) i 
principali mutamenti climatici e cambiamenti 


morfologici intervenuti nella laguna a partire 
dagli anni '70. 

I risultati della ricerca hanno carattere 
sperimentale riguardando l'applicazione su 
di una vasta area di tecniche di indagine 
isotopica, rivolta in particolare allo studio delle 
acque di laguna. Data la complessità biologica 
ed idrogeologica dell'area di studio, i risultati 
ottenuti con il progetto FONIMAR hanno 
carattere di ricerca e vanno considerati come 
frutto dell'applicazione di tecniche di indagine 
isotopica in area lagunare. Risulta inoltre 
difficile, nell'ambito dello spazio disponibile in 
un articolo a carattere divulgativo, dare conto 
della complessità dei risultati evidenziati dalla 
ricerca FONIMAR. Si ritiene pertanto opportuno 
rimandare ad un successivo approfondimento 
con una pubblicazione dedicata, ricordando 
che i contenuti ed i principali risultati dello 
studio FONIAAAR sono già stati presentati 
pubblicamente dai ricercatori dello Joanneum 
Research nel dicembre 2010 con un incontro 
organizzato presso la sede dell'Associazione 
Allevatori del Friuli Venezia Giulia in Codroipo. 
Una seconda presentazione dei risultati di 
FONIMAR si è tenuta il giorno 8 giugno 201 1 a 
Udine in occasione del Convegno organizzato 
dall'Autorità di gestione del PSR 2007-2013 
della regione Friuli Venezia Giulia. 

Conclusioni 

Attraverso il progetto "Sviluppo di sistemi analiti¬ 
ci/decisionali e piani di monitoraggio ambien¬ 
tale per la gestione sostenibile delle aziende 
agricole nella Regione FVG, con riguardo agli 
obblighi derivanti dalla Direttiva nitrati" ERSA ha 
condotto una serie coerente di attività che ha 
consentito di aumentare le conoscenze tecnico¬ 
scientifiche relative all'applicazione della "Diret¬ 
tiva nitrati" e più in generale di ampliare la di¬ 
sponibilità di dati e informazioni sull'utilizzazione 
agronomica dei fertilizzanti e degli effluenti zoo¬ 
tecnici nel territorio regionale. I dati raccolti co¬ 
stituiscono una fonte significativa a supporto dei 
tecnici del settore e del sistema agricolo regio¬ 
nale. Il sistema di valutazione della sostenibilità 
ambientale della gestione agronomica accessi¬ 
bile via web costituisce un'interessante modalità 
di formazione e di informazione a supporto dei 
tecnici e delle aziende agricole. E intenzione di 
ERSA pubblicare ulteriori approfondimenti dei ri- 
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sultati del progetto nonché organizzare una serie 
di incontri formativi dedicati all'utilizzo dell'ap¬ 
plicativo di valutazione DSS-WB allo scopo di 
promuoverne la sua utilizzazione e diffusione 
presso la comunità di possibili utenti. 

Finanziamento del progetto 

Il progetto "Sviluppo di sistemi analitici/deci¬ 
sionali e piani di monitoraggio ambientale per 
la gestione sostenibile delle aziende agricole 
nella Regione FVG, con riguardo agli obblighi 
derivanti dalla Direttiva nitrati" è stato finanziato 
dalla legge regionale n. 5/2006 - Sistema in¬ 
tegrato dei servizi di sviluppo agricolo e rurale 
(SISSAR). 


Isotopo, nome con cui vengono indicati atomi appar¬ 
tenenti allo stesso elemento, con uguale numero di 
protoni e uguali proprietà chimiche ma che, posse¬ 
dendo un diverso numero di neutroni, hanno differen¬ 
te peso atomico, cioè massa diversa, e sono quindi 
fisicamente diversi tra loro. 

Per ogni elemento chimico in genere esistono un iso¬ 
topo molto comune (es. ,4 N) e uno o più isotopi meno 
diffusi (es. ,5 N). Il rapporto tra le diverse forme iso¬ 
topiche (ad es. I5 N/ I4 N) assume valori caratteristici 
(firme isotopiche) per le diverse "sorgenti" dell'elemen¬ 
to (per l'azoto contenuto nella molecola di nitrato le 
principali sono atmosfera, acqua marina, pioggia, 
materia organica del suolo, effluenti zootecnici e re¬ 
flui civili). 
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Servizio promozione, divulgazione, 
statistica agraria e marketing 

Gianlauro luretich, Giulio Paiamara 

Servizio promozione, divulgazione, statistica agraria e marketing 


Il Servizio promozione, 
divulgazione, statistica agraria 
e marketing è uno dei quattro 
Servizi di cui si compone l’Agenzia 
regionale per lo sviluppo rurale 
ERSA, ha la sede principale in 
Pozzuolo del Friuli e un’unità 
operativa a Gorizia. 

Nella sua attuale configurazione, si 
occupa di numerose attività inerenti 
il mondo rurale. 

Promozione 

Il Servizio opera organizzando eventi e parteci¬ 
pando a manifestazioni promozionali di livello 
regionale, nazionale e internazionale. 

Per il settore agroalimentare, il Servizio orga¬ 
nizza e coordina la presenza dei produttori 
regionali a fiere fuori dai confini della regio¬ 
ne quali l'MSE di Rimini, per il mondo dell'itti¬ 
ca, e Artigiano in Fiera, dove tutti i Consorzi 
dell'agroalimentare, unitamente alle più impor¬ 
tanti rappresentanze dell'artigianato del Friuli 
Venezia Giulia, si propongono ad una Milano 
pre-natalizia. L'importanza della partecipazione 
all'evento milanese è da considerarsi in un'ottica 
futura: il 2015 quando il capoluogo lombardo 
ospiterà l'attesissimo evento dell'Expo universa¬ 
le. La costante presenza dell' ERSA a Friuli Doc 
e Agriest a Udine, Pordenonelegge e Orto Giar¬ 
dino a Pordenone, Gusti di Frontiera a Gorizia, 
Barcolana e Olio Capitale a Trieste, garantisce 
visibilità alle eccellenze friulane in occasione di 
quelle che sono tra le più amate e frequentate 
manifestazioni della nostra regione. 


Fondamentale la stretta collaborazione, rafforza¬ 
tasi negli anni, con i Consorzi dell'agroalimenta- 
re, capofila Prosciutto di San Daniele e Monta- 
sio, e i Consorzi delle DOC. 

Da segnalare la visibilità assicurata alle nostre 
iniziative, e di conseguenza a tutti i prodotti 
dell'enogastronomia regionale, dai gruppi edi¬ 
toriali dalla più lunga e riconosciuta esperienza 
nel campo tra cui Vinibuoni d'Italia (Touring Edi¬ 
tore), L'Espresso, il Gambero Rosso, l'Associa¬ 
zione Italiana Sommelier, inclusa la campagna 
di comunicazione svolta sui rispettivi prodotti 
editoriali (ricordiamo il numero speciale di Bi- 
benda interamente dedicato al FVG). La stampa 
internazionale non rimane estranea a queste at¬ 
tività viste le collaborazioni con i più importanti 
wine writer europei. 

Capitolo a se la promozione della nuova denomi¬ 
nazione del vino "Friulano", pur completamente 
integrata nel programma generale dell'Agenzia, 
che si è concretizzata attraverso tutte le attività 
collegate al Friulano & friends. La kermesse, giun¬ 
ta quest'anno alla sua terza edizione, rappresen¬ 
ta un percorso di valorizzazione del territorio 
regionale promuovendo il Friulano con gli altri 
grandi interpreti dello stile dei produttori del FVG 
enologico e agroalimentare. In particolare la pri¬ 
ma edizione ha dato lustro al Pinot grigio, il più 
internazionale dei vini friulani, talmente apprez¬ 
zato a livello mondiale da volerne realizzare un 
Campionato mondiale. Nell'eventualità che que¬ 
sto si concretizzi sicuramente i nostri Pinot grigio 
non dovranno temere confronti. Nel 2012 tra i 
friends si è aggiunto il Sauvignon, grande bian¬ 
co internazionale, vitigno sul quale i vignaioli 
friulani hanno dedicato molte energie ottenendo 
ottimi risultati. Infine quest'anno i riflettori si sono 
puntati sul Pinot bianco, vino per estimatori ma 
dalle grandi potenzialità ancora da sviluppare. 
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"Friulano on tour" è l'articolato percorso attraver¬ 
so le principali capitali europee per far conosce¬ 
re le produzioni della regione attraverso momen¬ 
ti formativi e degustazioni guidate condotte da 
personalità e autorità del settore. L'Europa è un 
grande mercato a cui le Aziende regionali devo¬ 
no guardare senza timore e le occasioni offerte 
dal tour devono essere colte per testare diretta- 
mente quali sono le tendenze e poter prendere 
le giuste decisioni e ottenere i migliori risultati. 

A supporto delle attività di promozione ci si è av¬ 
valsi di marchi con i quali ERSA, per conto della 
Regione Friuli Venezia Giulia, ha gettato le basi 
per la costruzione di una strategia d'immagine 
che identifichi l'intero comparto dell'agroalimen- 
tare regionale. 

Il marchio Tipicamente Friulano in particolare è 
stato ampiamente utilizzato da ERSA nelle mani¬ 
festazioni Nazionali e Internazionali. Nel con¬ 
tempo la Direzione centrale risorse rurali, agroa¬ 
limentari e forestali ne rafforzava la divulgazione 
a livello locale promuovendolo attraverso il circu¬ 
ito delle Sagre regionali. 

Per quanto riguarda il marchio AQuA, uno dei 
principali strumenti di marketing dell'agroalimen- 
tare regionale di cui si è ampiamente parlato nei 
numeri precedenti del Notiziario, ERSA continua 
a lavorare per predisporre nuovi disciplinari tec¬ 
nici di produzione al fine di fornire a un numero 
sempre più elevato di produttori l'opportunità di 
certificare la qualità dei propri prodotti con un 
marchio di garanzia che ha un forte impatto sul 
consumatore. 

Divulgazione 

L'attività divulgativa si sviluppa su diverse direttri¬ 
ci che vanno sostanzialmente dalla realizzazio¬ 
ne di pubblicazioni specifiche, alla organizza¬ 
zione di incontri tecnici e mostre fino alla gestio¬ 
ne della biblioteca Luigi Chiozza. Nel corso del 
201 2 è ripresa la pubblicazione del Notiziario 
ERSA i cui articoli sono tutti realizzati da tecnici 
dei vari servizi dell'Agenzia. Il periodico quadri¬ 
mestrale riserva i suoi spazi principalmente agli 
argomenti di maggiore interesse per gli agricol¬ 
tori, con un occhio di riguardo alla diffusione 
di informazioni sulle sperimentazioni effettuate 
dall'ERSA nei vari settori. 

Si è inoltre collaborato alla realizzazione di 
Agenda Friulana 2013, curando la predisposi¬ 
zione di 12 schede publi-redazionali dedicate 


ai vini rappresentativi del Friuli Venezia Giulia. 
Grande successo ha riscosso il Calendario foto¬ 
grafico ERSA 2013, in questa occasione dedi¬ 
cato al vitigno Tocai Friulano. L'Agenzia ha vo¬ 
luto, in occasione di Friuli DOC 201 2, organiz¬ 
zare una esposizione delle più belle immagini 
ampelografiche relative alle uve del Friuli Vene¬ 
zia Giulia riprodotte da importanti disegnatori e 
incisori. La Mostra Ritratti di UVE friulane. Quan¬ 
do l'ampelografia diventa arte - Raps. Une ven¬ 
derne di art furlane ha visto la partecipazione 
interessata e affascinata di un numeroso pubbli¬ 
co. Si è collaborato alla realizzazione di Tocai 
e Friulano. Un racconto di civiltà del vino sia 
dal punto di vista editoriale che nella ricerca di 
fonti documentali e illustrative. Nel 201 3 sono 
stati pubblicati Malga che vai... formaggio che 
trovi, dedicato alla conoscenza delle malghe da 
latte del FVG e distribuito capillarmente in tutta 
la regione, e Le viti dimenticate. Un patrimonio 
riscoperto in Friuli Venezia Giulia, che illustra 
vecchie varietà di viti del Friuli Venezia Giulia 
allo scopo di garantirne la conservazione. Tra le 
attività non va dimenticata la ricerca bibliografi¬ 
ca effettuata a supporto della stesura di lauree, 
articoli e testi monografici tecnico/scientifici. 

Statistica agraria 

La gestione della competenza inerente la stati¬ 
stica agraria si esplica in diverse attività, che 
hanno quale finalità comune quella di raccoglie¬ 
re dati, il più possibile completi ed aggiornati, 
inerenti il settore primario. 

Di fondamentale importanza per l'arricchimento 
dei dati e il loro aggiornamento risulta l'attività 
congiunta dei servizi dell'Agenzia, in particola¬ 
re il Servizio ricerca, sperimentazione, assisten¬ 
za tecnica e quello fitosanitario e chimico. Tali 
servizi, disponendo di personale che per l'esple¬ 
tamento delle proprie competenze si trova co¬ 
stantemente a contatto con le aziende agricole, 
possono da un lato testare il dato "amministra¬ 
tivo" e validarlo, ma, cosa ben più importante, 
possono ricavare informazioni nuove e utili ai 
diversi scopi e finalità dell'Agenzia. Il dialogo 
continuo tra il settore della statistica, intesa come 
attività di acquisizione dati per affermare la co¬ 
noscenza del territorio, e i servizi citati rende vir¬ 
tuoso un sistema decisionale e di progettazione 
in quanto lo stesso risulta quanto più adattato ed 
adatto al territorio. Difficilmente infatti l'operato 
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del decisore politico, se supportato nelle sue 
deduzioni ed indicazioni da dati oggettivi ed 
aggiornati, risulta vago ed inadeguato. 

Agriturismo - Fattorie didattiche e sociali 

Il Servizio ha il compito di seguire le aziende 
Agrituristiche regionali e le modalità di tale in- 
terveto sono state esplicitate nel n. 1 /201 2 del 
Notiziario. L'agriturismo è un punto di forza per 
l'economia regionale dato che il turismo rurale 
rappresenta un segmento ormai molto ampio 
dell'offerta turistica. Non si può dimenticare 
l'azione di salvaguardia del territorio operata 
da queste aziende a garanzia del paesaggio 
agricolo e di quello ambientale; inoltre l'attivi¬ 
tà agrituristica ha permesso al mondo agricolo 
di commercializzare i propri prodotti in modo 
innovativo, integrando così i redditi agricoli in 
constante ribasso. 

Anche le Fattorie didattiche e sociali, argomento 
trattato nel n. ì /201 2, sono seguite dal Servi¬ 
zio promozione per quanto concerne la parte 
formativa autorizzativa e di controllo. L'importan¬ 
za di queste attività è sicuramente di tipo socia¬ 
le, per il ruolo che le Fattorie ricoprono nei con¬ 


fronti dei bambini in età scolare e delle persone 
che presentano forme di fragilità, di svantaggio 
o di disagio sociale, ma non è da sottovalutare 
la ricaduta in termini economici. 

Biologico 

L'Agenzia ritiene le produzioni biologiche ba¬ 
silari dato il loro ridotto impatto ambientale, 
l'azione benefica sul paesaggio rurale e il ruo¬ 
lo di salvaguardia della biodiversità. Inoltre, 
come ampiamente riportato dal Notiziario ERSA 
2 /2012, provvede agli adempimenti previsti 
dalla LR 32/95 ed in particolare controlla gli 
undici Organismi di certificazione attualmente 
operanti nella nostra regione nonché gli opera¬ 
tori biologici individuati nel programma annuale 
di attività del Nucleo ispettivo nella percentuale 
del 5% del totale degli iscritti. 

Il Servizio tiene inoltre aggiornato l'Elenco 
regionale degli operatori biologici, che al 
31.12.2012 erano 429 di cui 311 produt¬ 
tori, 192 preparatori e 2 raccoglitori (NB.: 
un'azienda biologica può essere iscritta a diver¬ 
se sezioni). 
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Rassegna stampa 

La biodiversità in agricoltura: una risorsa mondiale di 
basilare importanza per la sicurezza alimentare e lo sviluppo 
di un'agricoltura solida ed ecosostenibile 

Sandro Gentilini 

Servizio promozione, divulgazione, statistica agraria e marketing 


Il nostro pianeta presenta 
un’impressionante varietà di forme 
viventi e di ecosistemi ad esse 
correlati, osservabile ed esprimibile 
in termini biologici, genetici, 
tassonomici, morfologici, ecologici, 
paesaggistici ecc. 

L'insieme di tutte le forme viventi e degli ecosiste¬ 
mi riscontrabili in un determinato ambiente, che 
può essere un territorio rurale, un'area urbaniz¬ 
zata, una foresta, un corpo idrico, una regione, 
una vasta area geografica o il pianeta intero, 
viene indicato in modo sintetico con il termine, 
attualmente molto utilizzato, di "biodiversità", il 
cui grado di complessità può in qualche modo 
essere valutato e misurato ai vari livelli di scala, 
da quello molecolare a quelli di specie/varietà, 
comunità biologica, ecosistema, paesaggio. 

In generale, un elevato livello di biodiversità con¬ 
ferisce ad un ecosistema una maggiore stabilità 
intrinseca ed una maggiore capacità di ritorna¬ 
re allo stato di origine dopo una perturbazione 
causata da eventi naturali o antropici, cioè una 
maggiore "resilienza", termine attualmente uti¬ 
lizzato per designare quest'ultimo caratteristica 
degli ecosistemi. 

La variabilità biologica in agricoltura può essere 
considerata come un sottoinsieme della diversità 
biologica generale, in termini di specie e va¬ 
rietà di piante, animali, funghi, batteri ed altri 
organismi correlati al mondo agricolo, compresi 
i relativi sistemi ecologici, anche se non sempre 
risulta agevole tracciare una netta delimitazione 
della biodiversità di interesse agricolo da quella 
generale, in quanto i diversi ecosistemi, agricoli 


e non, presentano ampie aree di sovrapposizio¬ 
ne e sono tra loro interagenti. 

L'attuale ricchezza di tipi varietali di interesse 
agricolo deriva, oltre che dai fattori biologici 
ed evolutivi naturali, dalla plurimillenaria azione 
dell'uomo che, partendo da un numero relativa¬ 
mente limitato di specie vegetali ed animali, ha 
selezionato nel tempo una quantità veramente 
straordinaria di varietà locali adattate alle spe¬ 
cifiche e molto diversificate condizioni geografi¬ 
che, pedologiche, climatologiche ed anche alle 
molteplici realtà storiche, culturali e socioecono¬ 
miche in cui da millenni vengono praticate le 
attività agricole e zootecniche, contribuendo in 
questo modo all'incremento ed alla diversifica¬ 
zione delle produzioni ed alla stabilizzazione 
degli agro-ecosistemi sviluppatisi nelle diverse 
aree geografiche del mondo. 

Il poderoso e rapido sviluppo delle moderne 
tecnologie agronomiche, chimiche e biologi¬ 
che, processo cresciuto enormemente in con¬ 
comitanza con l'affermarsi delle grandi società 
industrializzate e tecnologicamente sviluppate, 
ha indubbiamente contribuito ad accrescere le 
rese produttive delle colture e la disponibilità 
alimentare per l'umanità, fattore che, assieme 
all'aumentata disponibilità energetica a costi re¬ 
lativamente bassi derivante dalla scoperta e dal 
massiccio utilizzo di fonti energetiche fossili ed al 
miglioramento generale delle condizioni di vita, 
ha favorito la crescita della popolazione uma¬ 
na a livelli mai osservati prima e l'allungamento 
della durata media di vita individuale. Questo 
modello di agricoltura intensiva e "industrializ¬ 
zata", però, sta mostrando in maniera sempre 
più evidente anche i suoi limiti intrinseci ed i suoi 
indesiderati effetti collaterali, talora molto nocivi 
per l'ambiente e pericolosi per l'umanità. 

Tra le problematiche connesse a tale modello di 
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agricoltura intensiva, oltre ai problemi ambien¬ 
tali e sanitari causati dal massiccio impiego di 
sostanze chimiche per la difesa fitosanitaria, il 
diserbo, la fertilizzazione, nonché quelli deri¬ 
vanti da una gestione pesantemente invasiva e 
non sempre ottimale del suolo agricolo, sussiste 
anche il pericolo di una progressiva e potenzial¬ 
mente irreversibile riduzione della biodiversità 
riscontrabile nei sistemi agricoli. 

La riduzione di biodiversità in campo agricolo 
è imputabile a diversi fattori concomitanti, quali 
l'impiego massiccio, soprattutto per le colture se¬ 
minative basilari per l'alimentazione umana, di un 
numero limitato di specie e varietà ad alta resa 
produttiva, ma ecologicamente piuttosto fragili, a 
spese delle innumerevoli varietà locali selezionate 
nei secoli, alcune delle quali ormai a serio rischio 
di estinzione, la semplificazione degli agro-ecosi¬ 
stemi conseguente alle monocolture praticate su 
vasti territori agricoli, l'abbandono delle rotazio¬ 
ni colturali, la riduzione o l'eliminazione di siepi 
campestri, boschetti e zone umide, l'inquinamen¬ 
to dell'acqua e ad altre cause ancora. Anche 
la richiesta da parte del mercato di produzioni 
stabili e "standardizzate", per cui, ad esempio, 
solo alcune varietà orticole e frutticole vengono 
coltivate su vasta scala, mentre tantissime altre, 
pur valide dal punto di vista delle qualità nutri¬ 
zionali e dell'adattamento ambientale, sono state 
pressoché abbandonate o sono scomparse del 
tutto, concorre alla temuta perdita di biodiversità. 
La perdita di biodiversità riguarda pure le spe¬ 
cie animali, con la riduzione o l'abbandono 
dell'allevamento di numerose razze locali, sosti¬ 
tuite per lo più da un numero inferiore di varietà 
cosmopolite ad alta resa produttiva, ma anche 
a causa della già citata semplificazione degli 
ecosistemi agricoli e delle lavorazioni invasive 
del suolo, fattori questi ultimi che limitano la ric¬ 
chezza e la stabilità delle popolazioni animali 
naturali di superficie ed ipogee. 

Da diversi anni ormai la coscienza ecologica re¬ 
gistra un'apprezzabile incremento e la sensibilità 
per le problematiche ambientali raggiunge strati 
sempre più ampi della popolazione, soprattutto 
nei paesi tecnologicamente ed economicamen¬ 
te più sviluppati, anche a seguito della sempre 
maggiore consapevolezza, a livello scientifico, 
della vulnerabilità degli ecosistemi, della limita¬ 
tezza delle risorse disponibili e dell'importanza 
della conservazione del prezioso patrimonio bio¬ 


logico ricevuto in eredità da tempi immemorabili. 
Data la necessità sempre più pressante di pre¬ 
venire la perdita di biodiversità e di recupero e 
conservazione delle varietà in pericolo, sono sta¬ 
ti attivati allo scopo molteplici interventi a livello 
politico, legislativo, programmatico, scientifico, 
tecnologico-operativo, educativo, informativo ai 
livelli di scala globale, continentale, nazionale, 
regionale ed anche locale. 

Particolare rilevanza assume la conservazione "in 
situ" delle specie e varietà agricole e zootecniche 
locali minacciate, cioè nei luoghi dove esse sono 
già storicamente presenti ed acclimatate da lungo 
tempo, in modo che non solo venga mantenuto 

10 specifico patrimonio genetico, ma anche la ric¬ 
chezza degli ecosistemi e delle capacità colturali 
o di allevamento, nonché delle tradizioni culturali 
ed agroalimentari ad esso correlate. 

A supporto e complemento della conservazione 
"in situ" e delle relative azioni di recupero, in 
molti casi risulta opportuna o necessaria anche 
la conservazione "ex situ", in apposite banche 
genetiche, campi catalogo, serre, riserve zoo¬ 
logiche, zone protette ed altre tipologie di strut¬ 
ture conservative, di semi, esemplari di piante 
ed animali, piccole comunità biologiche e di 
quant'altro necessario per la preservazione del¬ 
la biodiversità agricola di cui trattasi. 

A livello mondiale è stato sottoscritto da oltre 
1 20 stati e dall'Unione Europea il "Trattato inter¬ 
nazionale sulle risorse fitogenetiche per l'alimen¬ 
tazione e l'agricoltura", i cui contenuti principali 
riguardano la messa in opera di un sistema multi¬ 
laterale di accesso alle risorse fitogenetiche, ba¬ 
sato su una lista di oltre 60 delle più importanti 
colture alimentari e foraggere essenziali per la 
sicurezza alimentare, la condivisione dei vantag¬ 
gi derivanti dall'utilizzo di risorse fitogenetiche 
tramite lo scambio di informazioni, l'accesso e 

11 trasferimento delle tecnologie specifiche per il 
loro utilizzo e la creazione di competenze speci¬ 
fiche, la salvaguardia e la valorizzazione del sa¬ 
pere locale, fattore quest'ultimo che rappresenta 
una condizione essenziale per la conoscenza 
della biodiversità e del suo utilizzo sostenibile. 

Di seguito vengono proposte al lettore alcune 
interessanti pubblicazioni di carattere politico¬ 
programmatico, tecnico-scientifico, informativo, 
didattico, reperibili sulla rete Internet, che appa¬ 
iono utili per un approfondimento multidisciplina¬ 
re dell' importante tematica in argomento. 
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